% 


Cono. CORRENTE (CON LA» Posta ‘PUBBLICAZIONE ‘TRIMESTRALE 


LE RN 1931 - VOLUME Mit = 
di RZ II MB PASTE LEE DENTI AI RL RE NA PATIRE NIRO PIATTA 


SER SARI IR 


«ma Ge. Ne; Psi.) ; 


ARCHIVIO GENERALE DI 
NEUROLOGIA, PSICHIATRIA. 
«E PSICOANALISI 


FONDATO È'DIRETTO DA 


M. LEVI-BIANCHINÌ, 


fto: | lp Inferiore (Saleèrtio] TIR Î 1059 ) NE 
* (COLLABORATORI: i p I AS 
des DE LISI Cagli S. DE SA CTIS R SEDIE 
(Cagliari)*- N ( oma) SRL 
REDATFORI/ 


A; ALESSANDRINI (Rieti) 
C. FRANK (Roma) - E. WEISS (Roma) 


Organa sclentifitoi dell'Ospedale Psichiatrico Consortile: di. Nocera” È N \ 
inferiore (Salerno). pubblicato cont sussidii det Consiglio»di' Am- î . : : Tp RA 
minjatrazione. perle provincie di Campobassb, Casenza, Foggia, ur 79 
Salatnò, (delle Amrninistrazioni proviriciali; di Rieti» e di Pescara < 

i n=. Ali una generosa Benefattice arionima, 


Eat Fascicolo Iv pubblicato ‘il 31 dicembre i9d1 CO i 
È. ss 3 i Vi, (distribuito il 31 deniabio e - ES. PRE lacai 


\ 


coste sus Sla 


N. B.- In dbedinta allè 
falruzioni ‘impartite dal -Consk |i- 
i glio Wazionale delle Ricerche, 
ogni lavoro originale porta ‘in | 
fine uh ff Uorinasinto, \ 


inn 


;* 


"NAPOLI 

si} ‘FRANCESCO GIANNINI.& FIGLI 
Via' Cisterna dell’ Olio, 6 

[71932 — AUX 


MEDIZINISCHER VERLAG VON S. KARGER IN B, BERLIN NW 6 


Monatsschrift fiir 


Psychiatrie und Neurologie 
BEGRUNDET von C. WERNICKE unp TH; ZIEHEN 


UNTER MITWIRKUNG VON x 
K. KLEIST O. POTZL P. SCHRODER 
FRANKFURT A. M. PRAG LEIPZIG 
HerRAUscEGEBEN von K. BONHOEFFER - sertin 
Come lo dice il titolo stesso, il giornale esce in fascicoli 
mensili, semplici o doppi, illustrati da numerose incisioni e tavole. 


Il prezzo dell'abbonamento per il volume di 6 fascicoli è di 32 
marchi rendita. 


Dei “ Supplementi ,, pubblicati da K, BONHOEFFER 
ABHANDLUNGEN AUS DER NEUROLOGIE, 
PSYCHIATRIE, PSYCHOLOGIE UND IHREN 

GRENZGEBIETEN 


Sono usciti finora 66 fascicoli. Richiedere l'elenco completo gratuito della 
raccolta, 


MEDIZINISCHER VERLAG VON S. KARGER IN BERLIN NW 6 


OPTALIDON 


Sandoptal + Dimetilaminofenazone + Caffeina 


Combinazione analgesica ed antinevralgica razionale 
LÌ 


Associa in sè il vantaggio di una azione efficace 


analgesica con la perfetta tollerabilità ed innocuità. 


Indicato in tutte le affezioni dolorose sia nel campo 
medico, chirurgico, ostetrico che neurologico. 


Dose media : 2 confetti 


Ciraci aniosisza zione Tubetti da |0 confetti 
prefettizia 3085) ) 


Prezzo economicissimo 


_Saggi e letteratura a disposizione dei Sigg. Medici 
presso ol’ Ufficio “Scientifico € SANDOZ,, DZ, } 
OTT Milano (133) Viale Umbria, 106 7" 


Clinica delle malattie nervose e mentali della R. Università di Cagliari 


IL PROBLEMA DELLA COSTITUZIONE MOTORIA 


DEL 


Prof. L. DE LISI Direttore incaricato 


INTRODUZIONE * 


La motilità non è stata ancora sufficientemente considerata come 
espressione costituzionale fondamentale, cioè indipendente, almeno in gran 
parte, dalla morfologia corporea, dallo stato delle innervazioni vegetative 
e dai caratteri psicologici dell’ individuo. 

E ciò sembra strano, quando lo studio dei movimenti, grazie alla 
neurologia comparata, sperimentale e clinica degli ultimi trenta anni è 
arrivata a tal progresso, che d’ogni atto possiamo permetterci, o almeno 
tentare un'analisi, riferendone i diversi elementi ai sistemi cerebrali e 
midollari noti. 

Il modo di muoversi, d'altra parte, costituisce una delle manifesta- 
zioni individuali più caratteristiche e facili ad esser colte, come provano 
le arti, serie e comiche, di tutti i tempi. A prescindere dalla diversa mo- 
tilità delle classi, ordini, famiglie, generi d' animali, non v’ ha chi non 
abbia osservato nella medesima specie e collettività, nel volo d'uno sciame 
d’ insetti, nel pascolare di un gregge o nello spostarsi di un armento, 
nel gioco d'una schiera di bambini, in un esercizio collettivo di soldati, 
di ginnasti, di danzatrici, delle diversità presentate dai singoli individui, 
a parità, almeno relativa, di costituzione somatica, nell’ esecuzione degli 
stessi movimenti : diversità di tempo, di ritmo, di forza, di misura. 

Differiscono dunque i soggetti in qualcuno degli elementi costitutivi 
dell'atto; e se gli atti mutano e si moltiplicano, ma quella differenza 
persiste, ciò significa che varia lo stesso elemento, corrispondente ad un 
particolare dell' organizzazione funzionale e anatomica. Ora le varianti 
motorie meno accidentali e più caratteristiche poggiano in massima parte 
sull’ organizzazione nervosa centrale : affermazione che potrebbe sembrare 
oziosa e perfino ingenua, se non si dovesse tener conto di molti altri 
sopravvalutati fattori, somatici, umorali, psichici, come modificatori delle 
manifestazioni motorie individuali. 

Ai moderni costituzionalisti, p. es., ‘il problema dell’ individualità 
motoria non è sfuggito affatto, ma è stato da loro inglobato in altri 
problemi costituzionali, morfologici ed enducrino-vegetativi, biochimici e 
chimico-fisici. 

« E così già sin d'ora — scrive il PENDE — la nostra semeiologia 
costituzionale dell’ atteggiamento generale statico e dinamico del soggetto, 


* Il Sommario è riportato a fine del lavoro, 
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dallo sguardo generale alla linea delle sue forme, alla deformabilità più 
o meno rapida e più o meno estesa di esse sotto la pressione della mano 
che la palpa o sotto quella dei movimenti spontanei, ci permette di pren- 
dere nozione di questi due grandi fattori dell' habitus nel loro sviluppo 
proporzionale : il tono e l’elasticità generale del corpo. Ora basta far 
muovere i due tipi umani antitetici e seguirli attentamente nella loro, 
per così dire, individualità motrice o cinematica, per accorgersi che, in 
tutti i loro atti, alcuni, e sono i più rari, mostrano un'armonia perfetta 
tra tono ed elasticità, nel senso che l' intuizione artistica dell’osservatore, 
verificata all' esame ispettivo e palpatorio di tutta la muscolatura sche- 
letrica, percepisce un tono buono, associato a buona elasticità dei movi- 
menti ; altri soggetti si muovono invece con moti pesanti e come frenati 
nella loro rapidità ed ampiezza, a tipo d'ippopotamo o d' elefante, o di 
cavallo brettone da tiro, cioè con scarsa agilità ed elasticità, e sono questi 
i soggetti ipertonici ; altri individui infine spiccano per la grande elasti- 
cità dei loro movimenti, mentre i muscoli appaiono in riposo ipotonici 
(tipo del levriere, del cavallo da corsa) ». 

Siccome l’ ipertono limita il consumo di energia contrattile e non si 
accompagna ad aumentate combustioni intramuscolari nè a stanchezza, 
gli individui ipertonici sono i più forti e resistenti; ma l’ipertono vien 
messo dal PENDE in rapporto con la parasimpaticotonia, e l’ ipercinesi, 
cioè la rapidità con cui l' energia muscolare potenziale si libera per di- 
venire attuale, con la simpaticotonia ; e in generale la massa maggiore 
e la minore irritabilità con l’ idrofilia colloidale ; la massa minore, il tono 
inferiore e la maggiore irritabilità alla minore idrofilia. 

Ora, questi concetti illuminano certamente taluni aspetti, morfologici 
e umorali, delle manifestazioni motorie e delle loro differenze, da persona 
a persona. Ma, a prescindere dal concetto generico di tono, da ogni di- 
scussione sugli organi e sulle innervazioni che lo provocano e manten- 
gono, è chiaro che nel movimento oltre che di grado, è questione di di- 
stribuzione del tono, e precisamente del tono muscolare, 

Fra gli stessi fenomeni elementari, istintivi e incoscienti del movi- 
mento, il tono non è poi tutto, La fisiologia moderna ha svelato, p. es., 
il campo immenso della reflettività statica, posturale e statocinetica a 
stimoli propriocettivi. 

Chi consideri l’ esercizio muscolare, scrive il BortAzzi, come la più 
alta espressione funzionale dell’ organismo, considerato quale macchina, 
rimane colpito dal grande potere che hanno i muscoli di produrre energia 
meccanica, come accade nei lavori più duri, e dall’abilità con cui certi 
movimenti sono eseguiti nei giochi di destrezza e nei delicati lavori di 
precisione. Nei primi prevale la trasformazione dell’ energia chimica, nei 
secondi invece l’ attività regolatrice del sistema neurosensoriale che s’ac- 
compagna con relativamente scarso metabolismo materiale. Per il com- 
plessivo aspetto motorio dell’ essere vale assai più, evidentemente, lo stu- 
dio delle reazioni adattative dell’ organismo alle condizioni che il lavoro 
gli impone, che quello dei processi biochimici e termodinamici mu- 
scolari. 

Dal ’600 ai nostri giorni, da ALFONSO BoRELLI a MAGNUS ai fisiologi 
contemporanei, i movimenti del corpo umano ed animale sono stati am- 
piamente indagati, come meccanica, con metodi esatti e concetti mate- 
matici : il relativo capitolo figura di fatti nella trattazione didattica della 
fisiologia generale o di quella umana. 
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Per di più la chirurgia, l’ ortopedia, la kinesiterapia hanno larga- 
mente contribuito, a scopo pratico, a consolidare e ad applicare le no- 
zioni relative alla meccanica del corpo, ma rivolgendosi in massima parte 
alle strutture periferiche, agli organi esecutori, cioè ai muscoli, e agli 
apparecchi passivi dei movimenti, cioè alle ossa e ai legamenti, 

Indirizzati del pari a fini pratici per la migliore razionalizzazione 
tecnica e per l'ordinamento fisiologico del lavoro umano, e più partico- 
larmente di quello industriale, ma ricchi di utili riflessi strettamente scien- 
tifici, sonc gli studi sui vari tipi di applicazione manuale, o d’ altro ge- 
nere, nonchè sulle tendenze, attitudini, capacità, abilità, rendimenti, re- 
sistenze individuali. La moderna fisiologia del lavoro, nata con l'opera di 
ANGELO Mosso, si indirizza dunque, in buona parte, a problemi psicolo- 
gici, con larga applicazione di metodi pertinenti alla psicologia sperimen- 
tale, ed a problemi di alimentazione e ricambio, di intossicazione (fatica) 
e disintossicazione (riposo) nonchè di respiro, di circolo, ecc. 

Infine l' enorme sviluppo raggiunto ai nostri giorni dagli sports ha 
dato luogo a una letteratura medica speciale, ricca di osservazioni, di 
misure, di formule, di esperienze relative alla struttura corporea e alle 
azioni muscolari degli atleti, mà considerandone, come si vedrà, solo po- 
chi elementi. 

Non si può dire, dunque, che lo studio dei movimenti non sia in- 
tensamente coltivato ; ma la considerazione ad essi rivolta è sopratutto 
d'ordine meccanico e psicologico, pratico ed accessorio. Ciò non significa, 
naturalmente, che anche questi aspetti siano trascurabili ed inutili per 
la concezione e rappresentazione totalitarie dei movimenti. C'è da dolersi, 
anzi, che non siano interamente approfonditi e illuminati, Lo studio delle 
proporzioni ponderali, molto importante per le variazioni individuali degli 
effetti motori, è, p. es., molto poco evoluto, e d' altra parte la distribu- 
zione delle masse corporee non coincide che in parte colle misurazioni 
antropometriche. 

In infiniti atti motori, d' altro lato, è inscindibile l'elemento psi- 
chico cosciente e volontario, anche se originariamente tale e automatizzato 
in seguito, quello che nelle ricerche o applicazioni psicosperimentali vien 
preso in preponderante considerazione rispetto all’ elemento istintivo e 
reattivo. 

Insomma, tutte quelle indagini, indirizzate a scopi o puramente scien- 
tifici o applicati, sono parziali e frammentarie, e non riguardano tutti gli 
aspetti essenziali e fondamentali della motilità corporea. 

La clinica, d’ altra parte, s' è trovata principalmente ad analizzare 
le alterazioni di singole parti e componenti dell'attività motoria e a creare 
degli schemi semeiologici e descrittivi troppo aderenti alla patologia. Ap- 
plicando ora la clinica allo studio della patologia motoria i concetti forniti 
dalla moderna fisiologia sperimentale e portando alla fisiologia della mo- 
tilità umana i suoi inimitabili contributi, specialmente in tema di extra- 
piramidale ; venuto è il tempo di impostare, se non di risolvere per in- 
tero, il problema sintetico della motilità come espressione della corrispon- 
dente organizzazione anatomo-fisiologica, come tutto operante e fluente, 
come somma di cooperazioni, di contrasti, di rapporti tra funzioni diverse, 
ma dirette allo stesso scopo, come armonioso insieme di simultanei e di 
successivi atti riflessi tonici, automatici, volontari, da cui deriva l'aspetto 
motorio del singolo essere. 

Se il procedimento mentale dello scienziato nell’ intuire, nell'osservare, 
nel rilevare le principali caratteristiche motorie d'un soggetto, collima 
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con quello dell’ osservatore comune o dell’ artista, ciò non deve attribuirsi 
a un superficiale empirismo 0 a un poco scientifico estetismo. La fisio- 
logia artistica dell' uomo in movimento, come l’ha chiamata 35 anni or 
sono il RicHER, rimane distinta dalla fisiologia sperimentale, eppure ha 
con questa dei lati comuni. Se io dico, valendomi del linguaggio ordi- 
nario, che un tale è lento o svelto, agile o pesante, non derogo meno- 
mamente dal metodo razionale, che devo però sviluppare più oltre per 
cercare le vere ragioni, le condizioni causali della lentezza e della svel- 
tezza, dell’ agilità e della pesantezza. È quello che in effetto sta facendo 
la moderna neurologia, e che porta gradatamente alla creazione di un 
costituzionalismo motorio rigorosamente scientifico. 

Si potrebbe opporre che la motilità non merita di diventare il fon- 
damento d'una ciassificazione costituzionale. Andando di questo passo, 
potrebbe osservarsi, bisognerebbe parlare di tante costituzioni quanti sono 
gli innumerevoli caratteri degli individui, e sviluppare altrettante classi- 
ficazioni. Non credo che l’ osservazione sia giusta. Basta considerare l'im- 
portanza a cui la motilità assurge nell’ordinario aspetto, come nella de- 
scrizione, nella definizione, nel riconoscimento di una persona, per con- 
vincersi che esiste un'inoccultabile fisionomia « motoria » non meno im- 
portante di quella fisica e di quella psicologica. 

Il portamento e le movenze rappresentano elementi di primo ordine 
per caratterizzare l’ individuo. Tentare dunque una prima classificazione 
degli individui in base a tali espressioni funzionali, è giustificato dal loro 
stesso valore ancor più che dal grado di evoluzione scientifica della rela- 
tiva materia. 

Non sempre è necessario e possibile prevedere, in scienza, a quali 
remoti risultati porterà un dato indirizzo di pensiero e di studi; ma sic- 
come v'è sempre qualche spirito « pratico » che chiede lo scopo più 
prossimo di una data ricerca, di un gruppo di osservazioni, del tentativo 
di sistemazione di una data materia, si può rispondere che le applicazioni 
pratiche di una classificazione costituzionalista delle individualità motorie 
possono essere molteplici. Basti pensare alla sua utilità per la selezione 
dei soggetti in rapporto gl mestiere, agli esercizi sportivi, agli speciali 
compiti militari. Non si deve poi dimenticare che il costituzionalismo so- 
matico, nato nella clinica dalla mente geniale di ACHILLE DE GIOVANNI, oltre 
ai diversi tipi costituzionali ha prima intuito e poi indagato e stabilito 
le loro speciali morbilità ; onde una somma di deduzioni di patologia, di 
terapeutica e d' igiene. Mi domando, quindi, se non sia legata anche alle 
diverse costituzioni motorie una speciale morbilità nervosa. Ho udito, per 
esempio, da parecchi soggetti parkinsoniani e dai loro famigliari, ed ho 
notato io stesso in individui conosciuti da molto tempo prima che dive- 
nissero parkinsoniani, che già presentavano, fin da giovani, un certo at- 
teggiamento rigido, parkinsonsimile, della persona. 

Oltre che dalle possibili applicazioni, il presente tentativo di classi- 
ficare gli individui in base al modo di muoversi rimane giustificato, in- 
fine, dall’ illimitato diritto, che hanno le scienze mediche, di investire da 
qualsivoglia punto di vista biologico l' individualità dell’uomo. 
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MODERNI CONCETTI ANATOMICI, FISIOLOGICI 
E FISIOPATOLOGICI SULLA STRUTTURA 
DELLA MOTILITÀ 


Dalla fisiologia sperimentale del sistema nervoso, da certe osserva- 
zioni e ricerche nel campo dell’ anatomia e infine dalla patologia mentale 
e nervosa umane, sono stati offerti nell'ultimo ventennio importanti 
dati di fatto e, sulla base di questi, fondamentali concetti per una più 
evoluta e realistica comprensione del piano architettonico generale, dei 
meccanismi e dei processi della motilità: nozioni e idee indispensabili 
per intendere il vero significato di « costituzione motoria ». 

Ritengo necessario accennarvi, per quanto nel modo più rapido e 
breve. 


A) DATI DELLA FISIOLOGIA 


Fondamentali per l’analisi dei movimenti del corpo umano, e ani- 
male in genere, sono i moderni studi, inaugurati da MAGNUS, sulle posi- 
zioni e l’ equilibrio del corpo, e sulle correlazioni motorie fra parti lon- 
tane e diverse del sistema muscolare, realizzate attraverso sinapsi tanto 
più estese quanto più evoluto è l’animale, e completate, corrette, siste- 
mate dalla funzione « integrativa » del sistema nervoso centrale. 

Una speciale importanza bisogna attribuire, nel meccanismo dei mo- 
vimenti, al riflesso condizionato, adattamento delle reazioni alle circo- 
stanze dell’ ambiente, risultato di un'esperienza incosciente della specie 
e dell’ individuo. 

Pur senza dimenticare che tra le parti del corpo hanno luogo cor- 
relazioni chimiche, che sono, a lor volta, una delle condizioni dell’ inte- 
grazione nervosa, è la correlazione nervosa, in sostanza, la condizione 
prima e più essenziale dello svolgersi dei movimenti. 

La fisiologia sperimentale contemporanea ha messo in evidenza al- 
cune azioni riflesse che intervengono attivamente nel regolare le posizioni 
del corpo. Gli stimoli provocatori di questi riflessi di posizione, in ter- 
mine lato, provengono da varie fonti che sono le seguenti : 

I) Sensibilità generale, e, in massima parte, nell’animale evolutissimo, 
sensibilità profonde, muscolari in primo luogo. I ricettori di questa ca- 
tegoria di stimoli sono i « propriocettori ». Gli stimoli esterni, che danno 
luogo a sensazioni pertinenti alle sensibilità superficiali, sono « noci- 
cettivi ». 

L'importanza delle sensibilità profonde, « coscienti » e « incoscienti », 
come le chiama DEJERINE, per la statica, l' equilibrio, la coordinazione 
dei movimenti è provatissima e notissima in clinica umana. 

Ciò che la fisiologia sperimentale ha messo in speciale evidenza è 
l'importanza degli stimoli propriocettivi, come provocatori di riflessi di 
posizione e di modificazioni del tono muscolare, e l'esistenza di regioni 
destinate ad esser sede di stimoli propriocettivi. 

La più importante di tali regioni è il collo, che compie movimenti 
di rotazione e d' inclinazione, i quali a loro volta determinano le posi- 
zioni del capo e dei ricettori sensoriali che v' hanno sede. 
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II) Labirinto dei vertebrati e organi rudimentali di invertebrati cor- 
rispondenti al labirinto (statociti) i cui ricettori son detti statocettori. 
I ricettori labirintici sono poi ampollari (canali semicircolari) e sacculari. 

È necessario sorvolare qui interamente sull’ influenza di detti organi 
negli invertebrati, nonchè nei pesci, anfibi, rettili e uccelli e accennare 
appena agli effetti dell’ estirpazione labirintica uni e bilaterale nei mam- 
miferiì. 

Ciò che maggiormente può interessarci, in linea generale, risulta dagli 
esperimenti e studi di molte scuole fisiologiche, Seguiamo succintamente 
MAGNUS. 

Dal labirinto normale partono : 

1) Azioni durature, toniche, bilaterali, su tutta la muscolatura del 
corpo, riflessi tonici unilaterali sui muscoli del collo (il capo ruota verso 
il lato della distruzione labirintica) e sui muscoli del tronco (anche il 
tronco ruota alquanto per distruzione del labirinto) e riflessi sulla posi- 
zione del capo ; ai quali fatti succedono posizioni compensatorie degli 
occhi, specialmente negli animali con occhi laterali. 

2) Azioni transitorie, con inclinazioni del corpo, nistagmo del capo 
e degli occhi, ipotonia muscolare delle estremità dal lato operato. 

È poi noto che lungo tempo dopo l'osservazione vengono per lo 
più largamente compensate le conseguenze dell’ estirpazione labirintica 
unilaterale, p. es. le posizioni coatte di rotazione del capo, del tronco, 
degli arti ed anche, fino ad un certo punto, dell’ estirpazione bilaterale 
(p. es. capo rovesciato all’ indietro, andatura a zig-zag, caduta sul capo 
o sul fianco e difficoltà di raddrizzamento dopo la caduta, oscillazioni 
pendolari del capo, abolizione della facoltà di muotare etc.). 

Grandi sono le differenze nelle deficienze consecutive alle lesioni spe- 
rimentali del labirinto e nei compensi successivi, a seconda della specie 
animale. MAGNUS e DE KLEIvN le hanno raccolte in una tabella. Le 
scimmie più dei cani, per esempio, i canîì più dei gatti, i gatti più dei 
conigli compensano le deficienze e le modificazioni toniche lasciate dagli 
interventi sperimentali. Variano pure i fenomeni di eccitazione che pos- 
sono rimanere dopo la labirintectomia unilaterale ; p. es. movimenti di 
arrotolamento, spiccati nei conigli. 

Anche queste differenze costituiscono valide prove delle diversità 
costituzionali esistenti nell’intima struttura anatomo-fisiologica del sistema 
nervoso centrale, corrispondente all’organizzazione motoria di ogni specie 
e d'ogni individuo. 

III) I ricettori sensoriali rimanenti forniscono anch'essi stimoli con- 
tinui per le posizioni del corpo; ma la loro importanza è in ogni caso 
minore di quella dei ricettori labirintici e dei propriocettori. 

Tra i ricettori sensoriali visivi, acustici, olfattivi prevalgono nella 
provocazione dei riflessi di posizione, nella correzione delle posizioni cor- 
poree, etc. i primi, cioè i ricettori ottici o fotocettori. 

Benchè la descrizione dei fenomeni a cui ora mi riferisco sia già raccolta 
in apposite monografie, credo utile far seguire un riassunto della questione, 
specialmente per quanto può connettersi al tema della motilità umana e 
costituzionale. Bisogna distinguere anzitutto: 1) delle reazioni di posigione 
o riflessi statici, processi attivi che sono provocati da una data posizione 
del corpo o di sue parti e ne producono un’altra; 2) delle reazioni al 
movimento o riflessi statocinetici (o dinamici) che producono una data 
posizione, ma sono cagionati da movimenti di tutto il corpo o di alcune 
sue parti. 
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RIFLESSI STATICI 


Comprendono dei veri riflessi di posizione o stazione e dei riflessi di 
raddrizzamento, 

Riflessi di stazione o posizione propriamente detti sono i riflessi del- 
l'atteggiamento corporeo, variabile, come ognuno sa, da specie a specie 
e non semplicemente in rapporto alla diversa costituzione somatica, 

Processi multiformi e complicatissimi regolano la distribuzione del 
tono muscolare nel corpo, la reciproca posizione delle membra e la fissa- 
zione delle singole articolazioni. 

Magnus e DE KLEIyN li distinguono in locali, segmentali, interseg- 
mentali e generali. 

È locale p. es. la reazione di sostegno: animali scerebellati che pre- 
sentano, se messi sul dorso, arti ipotonici, quando vengono messi in piedi 
presentano ipertonia estensoria (LIDDEL e SHERRINGTON hanno dimostrato 
nell'animale decerebrato che la distensione di un muscolo estensore pro- 
duce i cosiddetti riflessi miotactici, cioè un aumento di tono nel muscolo 
stesso). Esistono dunque uno stimolo propriocettivo e uno stimolo etero- 
cettivo, rappresentato dal contatto della pianta della zampa col suolo. 

Gli antagonisti dei muscoli ipertonici non seguono la legge dell’ in- 
nervazione reciproca, cioè non si decontraggono, ma si tendono, sebbene 
in grado minore, sinergicamente con gli agonisti: da ciò viene ancora 
rinforzata la fissazione statica delle estremità. 

Esagerati e molto più evidenti che nel sano sono questi fenomeni 
nell'animale decerebrato: sale allora il tono di tutti i muscoli antigravi- 
tativi, che rendono possibile la stazione eretta, cioè il tono estensorio 
degli arti, del tronco, del capo. L'animale, una volta buttato giù, non 
può risollevarsi. Anche in uomini cerebellari con aumentata passività degli 
arti inferiori, la flessione dorsale del piede cagiona un forte ipertono del- 
l'arto (MARKOW). 

Come esempio di riflesso di stazione segmentale MaGNUS e DE KLEIYN 
ricordano il noto riflesso di estensione crociata di SHERRINGTON: se ad un 
cane che sta sui quattro arti si porta uno stimolo doloroso su di una 
zampa posteriore, costringendolo a tenerla alzata, nell’arto controlaterale, 
su cui grava ora un maggior peso corporeo , sale il tono estensorio. Se 
ad un cane che sta sulle zampe si fa rilasciare un arto anteriore, p, es., 
il destro, e si eseguiscono movimenti passivi dell'articolazione del gomito, 
non si osservano fenomeni speciali; ma se si inclina il corpo dell'animale 
verso destra, si percepisce subito un chiaro tono estensorio del gomito 
destro e perfino la completa estensione, per cui la zampa tocca il suolo. 
Un simile riflesso si ha, naturalmente, quando il corpo, o il sostegno su 
cui poggia, oscilla da un lato all'altro, cioè in senso di « rullio ». Lo 
stimolo « propriocettivo » è dato dalla contrazione degli adduttori del- 
l'arto che poggia. 

BaLpuUzzI ha trovato come fenomeno fisiologico nei bambini fin verso 
i due anni e come fenomeno patologico in soggetti adulti, che la flessione 
passiva della gamba sulla coscia induce analoga flessione della gamba sulla 
coscia dell'altro lato. 

Ecco un esempio di riflesso di posizione intersegmentale: si mantenga 
un cane sospeso in aria per il capo e per la coda; la colonna vertebrale 
viene a trovarsi molto curva con la concavità in alto. Titillando la pianta 
di una zampa posteriore , si scatena la reazione di appoggio degli arti 
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posteriori; ma anche il dorso e il collo vengono raddrizzati e perfino 
flessi. Il riflesso è ancora propriocettivo: stimoli sul dorso e sul collo dal- 
l'estensione degli arti posteriori. Anche dal dorso e dal collo partono poi 
stimoli che agiscono in senso inverso, per la muscolatura degli arti. 

La posizione generale del corpo, nella stazione in piedi e nel giacere, 
costituisce, secondo la moderna concezione fisiologica, un complicatissimo 
riflesso o insieme di riflessi, e qui entra in gioco l'influenza svolta sulla 
posizione generale del corpo da quella di certe sue sezioni, e in primo 
luogo del capo (in buona parte perchè portatore di telericettori aurico- 
lari, oculari e olfattivi) e del collo, 

Riflessi tonici labirintici (od otolitici) sulla 
muscolatura. 

Si osservano ottimamente in animali che hanno subìto la decerebra- 
zione e a cui si sia immobilizzato il collo, per impedire i movimenti che 
disturberebbero la ricerca di fenomeni strettamente labirintici. Sono sim- 
metrici, Quanto più s' allontana il capo dalla sua posizione « normale », 
tanto più aumenta il tono estensorio degli arti. Il tono flessorio si com- 
porta diversamente. 

Secondo LorENTE DE No' questo riflesso segue dai nuclei dell'VIII, 
attraverso la substantia reticularis, la via più breve pel midollo. 

Secondo MinkowsKI i feti di cinque mesi presentano già dei riflessi 
tonici del collo. 

Riflessi tonici dal collo sulle membra. Si ottengono ruotando e incli- 
nando il capo. Si possono dimostrare, isolati, dopo l'estirpazione dei la- 
birinti. Sono particolarmente evidenti in animali decerebrati. Scompaiono 
sezionando le radici posteriori dei primi quattro segmenti cervicali. Per- 
sistono negli arti di cui sono state recise le radici. Esistono differenze 
sulle quali sono costretto a sorvolare, benchè siano per il nostro tema 
particolarmente significative, da animale ad animale. 

I riflessi tonici del collo sono simmetrici e asimmetrici. Simmetrici: 
per sollevamento del capo ha luogo aumento del tono estensorio degli 
arti anteriori (0 superiori), diminuzione nei posteriori (o inferiori) che 
perciò si flettono: viceversa per abbassamento del capo. Asimmetrici: per 
ruotazione e inclinazione del capo da un lato, aumenta il tono nell'estre- 
mità verso cui è voltato il muso dell’ animale o la faccia dell’uomo, e 
diminuzione nelle estremità verso cui è voltato l'occipite. Quando sono 
dimostrabili nell'uomo, l'arto che più risente l'azione della rotazione del 
capo è il superiore, ma talvolta l' inferiore, 

Spesso si osservano nei lattanti riflessi tonici asimmetrici del collo 
(SCHALTENBRAND), i quali possono scomparire anche spontaneamente, o 
rivelarsi in modo duraturo in certe posizioni assunte dal bambino nel 
sonno, col capo ruotato. Ora si ha lieve estensione dell'arto superiore 
« occipitale » cioè del lato verso cui è volto l'occipite e flessione dell'arto 
« mandibolare » cioè del lato verso cui è volta la mandibola, ora son 
flessi ambidue gli arti superiori, ma l'arto « cranico » è alquanto ruo- 
tato all’esterno, mentre l'altro è ruotato all’ interno. 

In bambini normali nel secondo semestre di vita i riflessi del collo 
compaiono nella proporzione del 10 % (LANDAU). 

Altre azioni riflesse dell’uomo, e specialmente del bambino, rientrano 
ora in questa categoria. 

Per esempio , il noto fenomeno di BRUDZINSKI, che si osserva in 
bambini normali di pochi mesi e nelle meningiti, è un riflesso del collo. 
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Riflesso di posizione è pure il fenomeno di LAxDAU, che comparisce 
in bambini di 6 a 18 mesi, nella proporzione del 1o %,. Sollevando il 
bambino in posizione bocconi, con una mano sotto il petto, si osserva 
ch'egli alza il capo fino a che il volto venga a trovarsi in posizione quasi 
verticale. In seguito all'estensione del capo, poi, ha luogo un riflesso di 
raddrizzamento labirintico, cioè l'estensione tonica della colonna e degli 
arti inferiori: il corpo del bambino è totalmente iperesteso, e forma un 
arco a concavità in alto. Ma basta premere il capo in giù per far scom- 
parire il tono estensorio e far ripiegare « come un temperino » il corpo 
del soggetto. Bambini fra 1 e 2 anni conservano un accenno al fenomeno 
di LANDAU, perchè posseggono forti « riflessi di raddrizzamento labirin- 
tico », ma sopra i 2 anni non è più facile dimostrarli. 

Nell’ adulto si hanno accenni a riflessi tonici del collo, ma sono di 
rilievo molto raro e incerto, perchè il soggetto generalmente interviene 
con la sua volontà. Si ha tuttavia una reazione di divergenza, consistente 
nel fatto che se l'individuo giace con la testa leggermente flessa in dietro 
e gli si fanno alzare le braccia fino a 45°, gli arti stessi tendono ad al- 
lontanarsi tra loro (nei soggetti con sindrome parkinsonsimile invece di 
una divergenza si ha una convergenza). A seconda, poi, della posizione 
del capo , gli arti superiori possono essere deviati nella stessa direzione. 
Hanno influenza il grado di estensione e di supinazione della mano (v. 
Horr-ScHILDER). Si veda a tal riguardo, nel capitolo sui dati clinici, le 
variazioni indotte del tono di GoLpsteEIn. Il CERLETTI ha osservato che 
se un individuo durante la marcia in avanti a occhi chiusi ruota il capo 
d'un colpo, da un lato, devia dal lato opposto alla faccia. 

Piegando il capo verso la spalla, si ha inclinazione del tronco, ab- 
bassamento dell'arto superiore dallo stesso lato, innalzamento dell' arto 
superiore dal lato opposto. 

In pochi soggetti con distonia muscolare BaLpuzzi ha osservato che, 
mettendoli di traverso su un lettino in posizione bocconi con braccia e 
gambe pendenti fuori, e ruotando passivamente il capo, si nota aumento 
di tono della natica verso cui viene a trovarsi la nuca, e un movimento 
di sollevamento e abduzione dell'arto inferiore corrispondente. 

Probabilmente alla reazione di divergenza è legata la cosidetta per- 
severazione della posizione; che si ricerca invitando il soggetto a chiu- 
dere gli occhi e a estendere orizzontalmente gli arti superiori, e sollevan- 
dogli poi uno di questi arti di circa 60°. Lo si lascia per 30 secondi in 
questa posizione e poi gli si riporta l'arto in posizione orizzontale: esso 
rimane di qualche centimetro più in alto dell'altro arto. 

Ben poco sappiamo, di preciso, sulle condizioni anatomiche e fisio- 
patologiche che rendono possibili nell’ uomo i riflessi tonici del collo 
sugli arti. 

Si ritiene generalmente che la corteccia e la via piramidale li inibi- 
scano, che la compromissione del sistema extrapiramidale con integrità 
della via cortico-spinale non dia luogo a riflessi del collo, che questi si 
presentino nel modo più evidente nello stato di decerebrazione per causa 
di focolai che ledono profondamente il mesencefalo. 

Buscaino, al cui lavoro rimando per dettagli, e in base alla letteratura 
e in base a personali osservazioni, conclude che non risultano indispen- 
sabili nè le alterazioni della via piramidale e delle vie fronto-parieto-tem- 
poro-pontine, nè quelle del talamo, nè quelle del caudato e nemmeno, 
probabilmente, del mesencefalo e del cervelletto. Finora risulterebbero 
sempre in rapporto con lesioni del lenticolare e del piede del ponte. 
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Potrebbero mancare in casi di lesione del lenticolare, ma qualora abbia 
luogo una completa « mesencefalizzazione » , cioè una completa interru- 
zione fra diencefalo e mesencefalo a un livello diencefalo-mesencefalico 
e non intramesencefalico; e qualora siano ostacolati da forte rigidità 
muscolare d' altra origine, Il loro centro sarebbe situato, nell’ uomo, nei 
segmenti inferiori, cioè sottostanti al V°, del midollo cervicale. 

Macnus e DE KLEIYN hanno dimostrato l' importanza della varia com- 
binazione tra riflessi cervicali e labirintici per la motilità del corpo ani- 
male: influenza delle posizioni del capo sull’ eccitabilità riflessa delle 
estremità, sulla preparazione tonica di certi movimenti di locomozione, 
sullo svolgersi della peculiare motilità d'ogni specie animale. Quando un 
gatto, p. es., abbassa il capo per bere in una scodella, per azione com- 
binata di riflessi cervicali e labirintici viene abbassato il tono estensorio 
degli arti anteriori. Sugli arti posteriori quell' azione ha effetto inverso; 
e se il capo viene fortemente sollevato essi s' abbassano e si piegano, 
mentre si estendono gli anteriori, e l'animale assume la sua caratteristica 
posizione a sedere. 

I riflessi tonici labirintici e quelli del collo si esercitano pure sulle 
posizioni degli occhi ma in modo molto più evidente e marcato in animali 
con occhi laterali; nei quali ad ogni posizione del capo corrisponde una 
posizione degli occhi nell'orbita. 

L'influenza del labirinto sulle posizioni e i movimenti degli occhi è 
dimostrata nell’ uomo da notissime prove, consacrate nella semeiotica 
oto-neurologica. 

Riflessi di raddrizzamento. S'è detto che l’animale decerebrato but- 
tato giù non può risollevarsi: ha perduto la funzione di raddrizzamento. 
Invece l'animale talamico e mesencefalico si rimette da sè in posizione 
normale e la mantiene contro tutte le influenze perturbatrici. Esiste uno 
schema corporeo per le posizioni normali, dalle quali non sono consentite 
grandi deviazioni. Esistono anche posizioni semplicemente comode, spe- 
cialmente nel giacere, alle quali il tono stesso tende a riportare le mem- 
bra deviate. È nota, p. es., la tendenza delle estremità superiori alla 
pronazione. 

Riflesso labirintico di raddrizzamento sul capo, 
Se si mantiene per aria un piccione e gli sì ruota il tronco, il capo, 
anche con gli occhi chiusi, mantiene nello spazio una posizione « normale ». 
Lo stesso si può dimostrare in mammiferi, ma chiudendo loro gli occhi 
e riuscendo a impedire movimenti spontanei. 

Chiari accenni di questo fenomeno si vedono in bambini lattanti, 
specialmente dai due mesi in su. Si prenda il bambino con ambe le mani 
pel bacino, lo si tenga sollevato in aria con occhi bendati, Se si tiene il 
suo corpo in posizione verticale, il capo rimane in su, se in posizione 
supina, il capo vien flesso ventralmente; dorsalmente, se il corpo viene a 
trovarsi « bocconi », e così via. Insomma è come se il bambino cercasse 
di sollevare e ruotare il capo in modo da tenere sempre la faccia verti- 
calmente e la rima boccale orizzontalmente; e muovendolo lentamente 
dall'una all'altra posizione, si ha l'impressione che il capo rimanga so- 
speso nello spazio nella sua posizione normale. 

La distruzione bilaterale dei labirinti sopprime questo riflesso. Quella 
unilaterale dà luogo a una rotazione del capo dal lato opposto. Secondo 
RADEMAKER il riflesso decorre nell' animale attraverso il n. rosso e il 
fascio di MonaKkow, e può avvenire anche senza cervello e cervelletto. 
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Riflesso di raddrizzamento dal collo sul corpo. 
È indipendente dal labirinto. I suoi centri si trovano più in giù di quelli 
del r. labirintico. Persiste anche dopo separazione del mesencefalo e del 
cervelletto. Ruotando il capo verso uno dei lati, segue una torsione ri- 
flessa della colonna vertebrale nello stesso senso della rotazione del collo, 
per cui il bacino e tutto il corpo riassumono la propria posizione normale, 
rispetto al capo. 

Oltre che in vari mammiferi da esperimento, anche con cervello in- 
tatto, il riflesso si vede bene in neonati e lattanti ed anche in bambini 
di 3-4 anni. 

Riflesso di raddrizzamento dal corpo sul capo. 
Mentre gli animali slabirintati, tenuti per aria, più non presentano, na- 
turalmente , riflessi labirintici di raddrizzamento del capo, non appena 
vengono messi giù di fianco su di una tavola, pel contatto asimmetrico 
della superficie corporea col piano di sostegno, portano subito il capo in 
posizione normale. Il riflesso scompare se viene invece esercitata su tutto 
il corpo dell'animale una pressione simmetrica, uniforme. 

Questo riflesso non si può, naturalmente, esaminare isolatamente nel- 
l'uomo normale perchè egli è già in possesso del riflesso labirintico di 
raddrizzamento del capo. 

Riflesso di raddrizzamento del corpo sul corpo. 
Ha luogo anche isgrn quando le due metà del corpo vengono diversa- 
mente stimolate. indipendente dai labirintici, perchè avviene anche in 
animali slabirintati; è indipendente dai riflessi del collo perchè col corpo 
di lato, e fissando a forza il capo in posizione laterale sul piano di so- 
stegno, l’animale solleva ugualmente il corpo inposizione normale. Anche 
questo riflesso scompare se in luogo d' una pressione asimmetrica il corpo 
dell’ animale subisce una pressione simmetrica, uniforme. Sarebbero centro 
e via efferente del riflesso, per RADEMAKER, il nucleo rosso e il fascio di 
MonAKOW, 

Ogni specie animale ha il suo modo di sollevarsi; ed anche il solle- 
vamento e raddrizzamento del corpo umano è stato oggetto di recenti 
investigazioni nei bambini, che si prestano meglio e pel grado di evolu- 
zione del sistema nervoso, e perchè è più facile escludere certe influenze 
psichiche. In casi che richiedano una speciale esattezza, bisogna ai sog- 
getti bendare gli occhi, per escludere i riflessi ottici. 

SCHALTENBRAND ha trattato chiaramente lo sviluppo del sollevamento 
corporeo nelle varie età dell’ uomo. 

Il lattante messo su di una tavola in posizione supina si sforza di 
girare di fianco, cioè ruota poco dopo il capo da un lato, e il corpo in- 
tero segue subito il capo. Nel secondo semestre i bambini ruotano ge- 
neralmente il capo, le spalle e il bacino fino a rovesciarsi completamente, 
o quasi, sull’ addome. Allora sollevano il capo in posizione normale e 
s'appoggiano sui quattro arti: posizione quadrupedale caratteristica di 
quest’ età. Imparano poi a passare dalla posizione bocconi alla seduta, 
e da questa all’ eretta. I passaggi sono sempre più facilitati, e viene il 
momento in cui, invece di ruotare interamente intorno al proprio asse, 
restano a contatto col suolo con un lato solo del bacino e s’ appoggiano 
sull’ arto superiore di questo stesso lato ; ma il cingolo scapolare in questa 
fase viene ancora ruotato intorno all'asse del corpo. Finalmente scom- 
paiono anche questa rotazione e la torsione della colonna; e si determina 
il modo di sollevarsi dall’ adulto, Il corpo allora viene semplicemente pie- 
gato in avanti, flesso, quasi arrotolato, aiutato dall’ appoggio della mano 
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e degli arti superiori al suolo. Dalla posizione seduta si mette poi, in 
avanti, sugli arti inferiori. Anche se si trovi in posizione laterale, non 
ruota più interamente intorno al proprio asse, ma per la via più breve, 
attorno a un asse dorso-ventrale, giunge alla posizione seduta, e da questa 
all' eretta, grazie a una spinta in avanti e a una successiva estensione 
del tronco. 

Il sollevamento dell’ uomo si distingue dunque da quello dell’ ani- 
male, perchè passa per uno stadio intermedio rappresentato dalla posi- 
zione seduta. L'uomo può fortemente inibire i riflessi di raddrizzamento 
e rimanere a lungo, volontariamente, in posizione laterale. Ma questa fa- 
coltà è già posseduta da animali superiori: dal gatto e dal cane, p. es., 
in confronto al coniglio, che da una posizione di fianco si solleva subito. 

In soggetti adulti, movimenti passivi di parti del corpo possono pro- 
vocare movimenti del corpo e di parti corporee ferme: p. es. abduzione 
e adduzione degli arti inferiori, azioni inverse dei superiori; e flessione 
o estensione dei piedi, azioni analoghe delle mani. 

Riflessi di raddrizzamento ottici. Mentre certi ani- 
mali, come conigli e cavie, se slabirintati, non possono più raddrizzare 
il capo ad occhi bendati e ad occhi aperti, altri animali, più evoluti, 
come cani, gatti e scimmie, correggono, ad occhi aperti, la posizione del 
capo che non riescono più a moditicare ad occhi chiusi. I secondi pos- 
seggono quindi riflessi ottici di raddrizzamento, i primi ne son privi. 
A differenza dei precedenti, i quali si stabiliscono in animali scerebrati, 
i riflessi ottici richiedono, naturalmente, la presenza e l'integrità del te- 
lencefalo. 

Anche nell’ uomo esiste una facoltà di compensazione ottica di una 
lesione del riflesso di raddrizzamento del corpo: basti ricordare il notis- 
simo fenomeno di Romberg. 

Particolarmente interessanti sono le posizioni compensatrici degli 
occhi. Naturalmente, queste sono molto più evidenti nei bassi mammiferi, 
perchè, salendo nella serie animale, col comparire della visione panora- 
mica, vengono sempre più sostituite e diminuite da movimenti volontari 
dello sguardo. Tuttavia non scompaiono, e sono dimostrabili anche nel- 
l’uomo. Se gli si fa piegare il capo lentamente, a destra e a sinistra, 
sembra che gli occhi rimangano indietro nello spazio : la differenza an- 
golare fra l'inclinazione del capo e quella degli occhi si può misurare 
con dei semplici dispositivi. Evidentemente sono in gioco riflessi tonici 
labirintici (che si possono osservare isolatamente, trovando il modo di 
irrigidire il capo in posizione normale e quindi di inclinarlo senza il con- 
corso dei movimenti del collo) e riflessi tonici del collo, cioè stimolazioni 
reflessogene dalle prime radici posteriori cervicali. Conviene ricordare poi 
che l'apparecchio visivo esercita a sua volta delle influenze sull’ appa- 
recchio statico-motore, e precisamente, secondo le esperienze di METZGER, 
modificazioni del tono, che possono dimostrarsi con l'illuminazione unila- 
terale (aumento di tono in una metà del corpo) o delle due metà della 
retina di ciascun occhio, o con diversi colori. 


RIFLESSI STATOCINETICI 


Strettamente considerati, questi riflessi non tanto rappresentano delle 
reazioni ai movimenti, ma reazioni alle loro variazioni, cioè all'inizio e 
all’ acceleramento, come al rallentamento e alla cessazione dei movimenti. 
Sono fenomeni che originano dai labirinti, anzi, più precisamente, dai 
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canali semicircolari. Essi sono provocati o dalle modificazioni della posi- 
zione di una parte del corpo o dagli spostamenti di tutto il corpo. 

Riflessi statocinetici per modificazione di po- 
sizione di una parte del corpo. Una parte di questi feno- 
meni collimano coi riflessi di posizione intersegmentali. Ogni cambiamento 
di posizione di una parte del corpo, generalizzano MAGNUS e DE KLEIyN, 
produce modificazioni del tono muscolare e delle posizioni in altre parti 
del corpo, e i movimenti che ne derivano producono a lor volta nuove 
posizioni, che possono anche venir conservate staticamente. Ogni riflesso 
miostatico comincia con una fase statocinetica. 

La differenza tra i riflessi statocinetici da cambiamento di posizione 
e quelli statici sta semplicemente nel fatto che i primi hanno luogo du- 
rante il movimento. 

D' altra parte è nota l'influenza della posizione del corpo sui mo- 
vimenti di locomozione e l' aumentata reattività a stimoli reflessogeni di 
muscoli già tesi. 

Movimenti della colonna vertebrale nella sua porzione anteriore o 
posteriore, per esempio, rinforzano o inibiscono il tono delle estremità. 

Riflessi statocinetici per spostamento di tutto 
il corpo. MacnuUS e DE KLEIYN ne distinguono diverse categorie : a) per 
locomozione terrestre, acquea o aerea; b) per stimoli reflessogeni ottici 
(es. nell’ uomo nistagmo da ferrovia); c) per stimoli labirintici. È que- 
st' ultima la categoria di fenomeni più studiati, anche nell’ uomo (v. 
SCHALTENBRAND) e si possono distinguere nei due gruppi seguenti. 

Reazioni da rotazione (del capo, degli occhi). 
Nell’ uomo, p. es., ruotando passivamente il corpo, capo e occhi sem- 
brano rimanere indietro, ma poi la deviazione viene corretta. Il nista- 
gmo labirintico è appunto l’effetto di questo gioco fra deviazione e 
correzione. Lo si osserva di frequente, insieme col nistagmo del capo, 
nel lattante. Nel lattante si vedono ancora reazioni di rotazione alle 
estremità: girando il bambino tenuto in posizione verticale intorno al suo 
asse, egli estende e solleva gli arti; complesso di movimenti reattivi che 
tanno parte del « riflesso di Moro ». 

Reazione ai movimenti di progressione. Per ri- 
fiesso di Moro s'intende la reazione del lattante a svariati stimoli, come 
scuotimento del sostegno, repentina distensione dell’articolazione dell'anca, 
soffiamento sul volto, etc. Consiste in una estensione e abduzione degli 
arti, specialmente dei superiori, anche se questi si trovino flessi. In se- 
guito vengono nuovamente piegati e riportati contro il corpo. Determi- 
nandosi però talvolta, nel corso della reazione, dei riflessi del collo, ri- 
mangono per qualche tempo atteggiamenti asimmetrici degli arti. 

Ora ScHALTENBRAND ha osservato che, muovendo tutto il corpo del 
bambino, afferrato con ambo le mani dell’ osservatore, in ogni direzione 
dello spazio, si vede comparire estensione e abduzione degli arti. Sempli- 
cemente varia, a seconda della direzione, l’ intensità delle reazioni, che 
verrebbero quindi a rientrare, per i loro caratteri, nel riflesso di Moro 
del lattante. Ma lo stesso SCHALTENBRAND preferisce staccare queste 
reazioni di progressione dal concetto del riflesso di Moro, che può essere 
conservato, invece, per le altre reazioni a scuotimenti, soffiamenti, etc. 

Moro ha interpretato il riflesso che di lui porta il nome come un 
riflesso d’' « abbracciamento », persistenza di movimenti filogeneticamente 
antichi coi quali i piccoli delle scimmie restano attaccati al corpo della 
madre durante i salti e gli altri suoi vivaci movimenti; ma l' interpre- 
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tazione dell’ abbracciamento non è abbastanza giustificata dall’ ordinario 
aspetto del riflesso. Fatto sta che il Moro è presente in neonati e bam- 
bini flno al terzo mese e poi, se non si tratti di bambini a sviluppo 
ritardato, scomparisce. 

Nella categoria delle reazioni ai movimenti di progressione ScHAL- 
TENBRAND comprende la cosidetta posizione di « salto » : si mantenga un 
bambino pel tronco e lo si faccia piegare in giù; gli arti superiori, com- 
prese le dita, si mettono subito in estensione. 

La reazione « dell'ascensore » esistente nell’ animale e nel bambino, 
consiste in ciò: se un individuo è messo accoccolato su di una tavola, 
e si muove quest’ ultima in su e in giù, all’inizio dell’ ascesa gli arti 
superiori si piegano e il capo viene abbassato, mentre alla fine del mo- 
vimento gli arti si estendono e il capo vien sollevato. Nella discesa, mo- 
vimenti inversi. L'animale slabirintato è privo di questa reazione. La si 
osserva in una metà circa dei neonati. Si rende sempre più manifesta 
dopo il 6° mese. 


La cooperazione dei riflessi statici e statocinetici, oltre che nell’ im- 
postazione degli organi di senso e nella posizione corporea, interviene 
nella meccanica dell’ equilibrio (passaggio da una posizione a un' altra, 
mantenimento e ristabilimento dell’ equilibrio su piani obliqui, etc.) e 
dell’ appoggio, reso necessario, a sua volta, da azioni automatiche, quali 
la stazione eretta e la locomozione, e dalla stessa motilità cinetica e sta- 
tica volontaria. 

Quest’ insieme di riflessi non rappresenta, poi, una somma di pure 
reazioni meccanicamente proporzionate agli stimoli, ma sta sotto l’ in- 
fiuenza di altre regolazioni nervose: avviamento, facilitazione, inibizione, 
arresto, 

La perfetta armonia di tante diverse azioni di posizione e di movi- 
mento trova la più chiara esemplificazione nell’ esecuzione di quelle azioni 
per le quali un quadrupede normale, p. es. l'agilissimo gatto, lasciato 
cadere da una certa altezza in una posizione non normale, quale può 
essere la posizione sul dorso, durante la caduta gira e raddrizza il corpo 
in guisa tale da toccare il suolo con le zampe in posizione normale, e 
senza farsi alcun male. L'analisi di questo utile raddrizzamento, a cui ben 
sì presta il cinematografo, dimostra il seguirsi delle azioni tonico-riflesse 
che gli danno luogo : riflessi labirintici sul capo, rotazione del capo, ri- 
flessi tonici del collo sulle estremità e sul tronco, fiessione, poi estensione 
degli arti, proporzionate alle esigenze del « molleggiamento » nel momento 
dell’ arrivo al suolo....; e si badi che lo sviluppo di tutte queste azioni 
si adatta sempre, beninteso entro certi limiti, al tempo per cui dura la 
caduta : tempo che varia, naturalmente, col variare dello spazio da per- 
correre, cioè colla diversa altezza da cui si lascia cadere l'animale. 

L'analisi isolata d'ogni singolo riflesso statico e statocinetico, quale 
si ottiene specialmente con l'esperimento fisiologico, va sempre consi- 
derata e interpretata con l'avvertenza, che esso è parte artificialmente 
staccata di un insieme cooperante, tanto è vero che tanto più l’' essere 
è evoluto e sano, ne sia prova l'uomo adulto normale, tanto più riesce 
difficile riconoscere e isolare dal suo complesso motore il singolo riflesso 
di posizione o di movimento. 

Non è poi da credere che con l' enumerazione ora fatta, seguendo, 
in massima, MagnuUS e DE KLEIvN, sia esaurita la trattazione dei riflessi 
di posizione e di movimento. Certamente, durante il moto di un animale 
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o dell’ uomo, durante la locomozione solita, o la corsa o la lotta o un 
esercizio ginnastico, il gioco delle correlazioni neuro-muscolari è compli- 
catissimo e rapidissimo. Si pensi alle azioni muscolari di un individuo 
che scivola e che riesce ad evitare la caduta. Basterà poi quest’ esempio, 
per intendere come e quanto entri nel gioco automatico dei riflessi il 
fattore mentale rappresentato soprattutto dallo stato di coscienza, d’at- 
tenzione e di volizione. 


STAZIONE ERETTA 


Rappresenta un fenomeno attivo che richiede lo stato di veglia. 

Nella descrizione stessa dei riflessi di posizione e di raddrizzamento 
vi sono, naturalmente, non pochi riferimenti alle azioni e ai meccanismi, 
coi quali l’animale « stabilizza » il proprio corpo e mantiene, dopo di 
averla conquistata, la propria posizione in piedi; assai più complessi, 
evidentemente, per la stazione interamente eretta dell'uomo, 

La fisiologia sperimentale sta ora smembrando il fenomeno della sta- 
zione degli animali nei suoi componenti fondamentali: adattamento alla 
stazione, reazione di sostegno, modificazione del tono d'appoggio per 
effetto di riflessi labirintici e cervicali, di stimoli sensitivi e sensoriali, 
della rispettiva posizione della colonna e del bacino, o di un arto ri- 
spetto a un altro, comportamento di tutte le reazioni di sostegno e di 
equilibrio in animali decerebrati, scerebellati e scerebrati. RADEMAKER 
ha pubblicato di recente, al riguardo, una somma di risultati sperimen- 
tali che arricchisce e continua la vasta opera della Scuola fisiologica 
olandese. 

Nell’ uomo la stazione eretta è stata studiata, naturalmente, da un 
punto di vista clinico. 

L’ equilibrio in piedi è dovuto ad azioni muscolari, molteplici e va- 
riabili, sinergiche e antagoniste, ma concorrenti al medesimo effetto, con 
o senza spostamento d' estremità o d' altri segmenti corporei. Predomi- 
nante è il tono dei muscoli del piano dorsale del corpo, mentre quello 
del piano anteriore viene ipertonificato in modo meno continuo e per- 
manente, a seconda del bisogno. L'azione dei muscoli addominali sullo 
equilibrio statico era stata già vista da DUCHENNE. 

forse prematuro e semplicista il tentativo di Noica d'attribuire il 
gioco della stazione a una sola funzione: la fissazione, e a un solo organo: 
il cervelletto. 

Si distingue anzitutto una stazione eretta, corrispondente all' « at- 
tenti » militare. Immobile non è che molto relativamente, le continue 
azioni toniche dei muscoli dei piani dorsale e ventrale, intese ad assicurare 
l'equilibrio, provocando minute e limitate, ma continue oscillazioni del 
corpo. Si distingue poi una posizione di riposo o sui due arti inferiori 
divaricati o sull’ una o sull’ altra delle anche e degli arti stessi (il « riposo » 
militare). 

Vi sono poi innumerevoli variazioni di questi tipi fondamentali : 
stazione sulla punta dei piedi, sui calcagni, su un piede solo, o col capo 
e il tronco variamente inclinati, con gli arti inferiori incrociati o poggiati 
su piani diversi, o semiflessi o flessi in posizione accoccolata. 

Le minacce all'equilibrio della stazione eretta apportate, per esempio, 
da brusche spinte inattese, vengono immediatamente bilanciate da 
azioni muscolari che sviluppano forze in direzione contraria alla spinta. 
Se questa, mentre il soggetto prende appoggio rigorosamente simmetrico 
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sui piedi leggermente divaricati, viene applicata sul torace in senso dal- 
l'avanti all'indietro (fenomeno deila « poussée » di Foix e THEVENARD), 
il soggetto normale solleva un po’ in alto le punte dei piedi, ma non 
cade, nè, trattandosi di spinta moderata, retrocede, poichè subito si 
contraggono i muscoli anteroesterni delle gambe, i quadricipiti femorali, 
gli addominali, cioè i muscoli del piano anteriore e si rilassano quelli 
del piano posteriore. Quest’ insieme d'azioni prende il significato di un 
« riflesso d' atteggiamento ». 

Con una spinta della medesima forza in soggetti parkinsoniani o 
cerebellari, benchè con modalità diverse, si provoca retropulsione. Quando 
la spinta è molto energica, anche il normale solleva indifferentemente 
l'uno o l’altro dei due piedi; l'individuo affetto da ipotonia unilaterale 
solleva l'estremità dell’arto ipotonico. 

Per spinta al dorso si dà luogo a contrazione dei muscoli del piano 
posteriore, breve sollevamento sulle punte dei piedi, anteropulsione in 
soggetti con deficiente « fissazione », 

Nella flessione laterale del tronco di un normale coi piedi al suolo 
e i calcagni alquanto divaricati, le ginocchia restano estese, il calcagno 
del lato opposto a quello della flessione si solleva, i muscoli sacrolombari 
si contraggono dal lato della convessità della curva vertebrale (equilibrio 
di sospensione laterale). Affini sono le azioni che servono al «contrappeso». 
Norca ricorda come, facendo piegare un po’ in dietro, passivamente o 
attivamente, il corpo di un uomo seduto, si contraggono i muscoli della 
parete addominale e quelli della faccia anteriore delle cosce. Se poi si 
fa inclinare il corpo a un normale, o in piedi o seduto su di una seggiola 
alta, dal lato opposto a quello dell'inclinazione si vede l'arto inferiore, 
se seduto, o il superiore, se in piedi, abdotto e sollevato. In persone, del 
pari, che portano con una mano un soggetto greve, per esempio un 
secchio pieno d’acqua, il braccio del lato opposto è abdotto di circa 45° 
e più, o meno a seconda del peso, mentre il collo viene irrigidito e fis- 
sato il capo, come quando si porta un carico sulla testa. 

Facendo prendere al soggetto una posizione accoccolata, cioè facen- 
dogli flettere fortemente le gambe sulle cosce e mantenere il tronco ad 
angolo retto sulle cosce, ambidue i calcagni si sollevano dal suolo per 
forte contrazione dei muscoli del polpaccio, mentre quelli della loggia 
anteriore, tibiale in special modo, presentano continue piccole contrazioni 
e decontrazioni, e sorvegliano e mantengono l' equilibrio della posizione. 

Intorno alle articolazioni di grandi segmenti corporei, e specialmente 
intorno al collo, si possono esaminare isolatamente azioni muscolari tonico- 
riflesse di gruppi diversi: contrazione degli sternocleidomastoidei, p. es., 
per spinta sulla fronte o dei muscoli nucali per spinta sull'occipite. 

Tenendo presenti tali fatti, non riesce difficile rendersi ragione delle 
contrazioni muscolari, a volte sì brusche e violente da provocare lace- 
razioni di fasci, che sopraggiungono repentinamente per frenare automa- 
ticamente uno scivolone, prevenire un capitombolo, impedire una caduta. 
Si pensi al complicatissimo gioco di riflessi, di modificazioni toniche, di 
contrazioni con cui l’equilibrista mantiene su di un filo, su di una scala, 
su di una seggiola in appoggio instabile, sul capo di un altro atleta, la 
propria stazione eretta o una qualsiasi altra stazione in posizioni acro- 
batiche. 

Il gioco della stazione vien dunque concepito come una somma 
d’azioni toniche e di riflessi, che si riduce, nella sua espressione più 
elementare, allo «standing reflex,» per cui sembra solo necessaria l'inte- 
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grità del midollo allungato (per alcuni sarebbero i nuclei vestibolari, per 
la ZaND l’oliva bulbare il centro del riflesso ). La questione tuttora di- 
scutibile è, se si tratti semplicemente di una somma di modificazioni 
toniche parziali (tono di postura) e di riflessi elementari, tra cui certa- 
mente predominano quelli di posizione e di raddrizzamento, o se al di 
sopra di questi vi sia un tono più generale d’atteggiamento e, come 
vuole FROMENT, dei riflessi statici superiori, diversi da quelli condizionati 
in quanto fissi, stereotipi, e, se non congeniti, facilitati dall’ eredità. La 
regolazione riflessa della statica, scrive THEVENARD, è sì complessa e 
sottile che rende impossibile ogni schema, ogni elenco dei sistemi tonico - 
riflessi in causa, ma egli stesso fa poi delle distinzioni. Di fatti i fran- 
cesi, semplificando alquanto e descrivendo più che interpretando, distin- 
guono : 

un tono di postura, il quale rappresenta il minimo di sforzo statico 
involontario e inconsciente, e dà luogo a parziali e abituali atteggiamenti 
statici ; 

un tono di rinforzo che entra in funzione non appena la stabilizza- 
zione dell’ equilibrio venga minacciata o per causa delle condizioni del 
suolo (mobile, sdrucciolevole, etc.) o per cause di forze esterne che squi- 
librano la posizione del corpo (urti, carico di pesi, etc.) ; 

un tono d’atteggiamento, di cui la massima espressione avrebbe 
luogo nei muscoli del piano dorsale, durante la stazione eretta. 

Secondo questa classificazione, nel cerebellare sarebbe abolito il tono 
di postura e non quello di atteggiamento, mentre tutti convengono che 
le atassie periferiche siano dovute a interruzione degli stimoli, principal- 
mente propriocettivi, che continuamente assicurano la statica. 

Ma la clinica moderna ha preso a considerare delle alterazioni che 
colpiscono elettivamente il meccanismo della statica. 

Anzitutto ha molto progredito e si è affinata la semeiotica dell’ipo- 
tonia, poichè questa non viene più studiata soltanto nel riposo, ma 
anche durante la stazione. Si considera il tono generale in piedi e in 
ginocchio, mediante ispezione e palpazione dei rilievi muscolari e tendinei, 
e mediante alcuni segni speciali, tra cui quello della depressione del cavo 
popliteo (grado di flessione passiva del ginocchio per improvviso urto 
contro il cavo popliteo), si esaminano le sinergie muscolari dell'equilibrio 
statico mediante lo squilibrio provocato (spinte, flessione laterale del 
tronco, accoccolamento del soggetto). 

Rimando per dettagli agli studi di ALAJOUANINE e GOPCEWITCH sulle 
sindromi d’ipotonia statica unilaterale (da lesioni, p. es., dello sciatico 
popliteo esterno, da nevralgia e nevrite sciatica, da emisindrome cere- 
bellare) e bilaterale (tabe). Risulta, in linea generalissima, che nell’ ipo- 
tonia unilaterale ha luogo per gli arti inferiori un' involontaria posizione 
di riposo sull’anca del lato normale, e quindi una diminuzione dell'atti- 
vità d’ equilibrio; nell'ipotonia bilaterale una contrazione dei quadrici- 
piti, probabilmente correttiva e compensativa della lordosi lombare e 
dell’ atteggiamento, che ne risulta, del bacino. 

La rottura dell'equilibrio tra i diversi sistemi che collaborano al 
mantenimento della statica dà poi luogo alle «distonie d’atteggiamento », 
tra le quali predomina lo spasmo di torsione, In queste condizioni gli 
spasmi si scatenano, di preferenza, quando l'ammalato sorge in piedi, 
cioè quando impegna al massimo le azioni muscolari antigravitative, i 
sistemi neuromuscolari della stazione eretta. 
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Nello stato parkinsoniano invece la funzione statica viene progres- 
sivamente limitata e irrigidita per una dissoluzione delle azioni riflesse 
che assicurano la continua, elastica adattabilità della statica alle condi- 
zioni esterne. 

Il riposo allo stato di veglia, e molto più completamente nel sonno, 
rappresenta la messa fuori azione, il rilassamento, più o meno completo, 
del sistema statico ; il quale poi è oltremodo vigile, cioè pronto a reagire 
ai minimi stimoli agenti perfino nel sonno completo, a gran distanza 
dalla soglia del risveglio spontaneo, 


LocoMozioNE 


Particolarmente fruttuosa di fatti e di considerazioni per la concezione 
generale dei movimenti del corpo è l’analisi delle varie forme di locomo- 
zione, distinte e descritte a seconda del mezzo, in cui o su cui l’animale 
sì sposta coi propri mezzi. 

Costituirebbero qui superflue ripetizioni di trattazioni elementari 
la descrizione dei metodi impiegati per registrare i movimenti dell’ an- 
datura, lo studio fisico di questi, in base alle leggi della cinematica, o 
della produzione di lavoro dei muscoli che vi sono impegnati. Conviene 
considerare, semplicemente, dei fatti generalissimi ed anzitutto questo : 
che il medesimo individuo può procedere nello o sullo stesso mezzo, in 
modi diversi; non tanto, dunque, ch'egli può camminare e, occorrendo, 
nuotare e volare, ma oltre a camminare, retrocedere, correre, strisciare, 
muoversi su due o su quattro arti... 

Nel passo, che è l'atto locomotore più comune di ogni animale più 
prossimo all'uomo, si distingue per ciascuno degli arti un tempo d’ ap- 
poggio e uno di sollevamento. In un quadrupede le due estremità ante- 
riori, come le due posteriori, s’ alternano, toccando il suolo una dopo 
l'altra. Nel passo vi sono sempre almeno due zampe a terra. Se invece 
v'è un momento in cui le quattro zampe son tutte contemporaneamente 
sollevate dal suolo, l'animale non più cammina, ma corre. 


Con la fotografia, la cinematografia e lo studio delle impronte è stata 
analizzata l'andatura del cavallo e d'altri quadrupedi. Se ne distinguono quattro 
forme fondamentali : 

1) Il passo. Le estremità anteriori e le posteriori s' alternano in guisa che 
ogni zampa posteriore si trovi sempre in precedenza di una mezza durata del 
passo sull'anteriore dello stesso lato. Il tempo d'appoggio varia, naturalmente, 
a seconda della velocità del passo, ma è sempre superiore, o al massimo uguale 
a quello di sollevamento. Le zampe posteriori vengono a poggiare esattamente 
sulle orme delle zampe anteriori corrispondenti. 

2) L'ambio (solo in alcuni cavalli e altri quadrupedi ). Si muovono con- 
temporaneamente i due arti di uno stesso lato : onde una continua oscillazione 
del corpo dell'animale, per diminuire la quale le zampe sono portate in dentro, 
verso la linea mediana. Se il quadrupede va lentamente, l'appoggio è più lungo 
del sollevamento e lo zoccolo posteriore d'ogni lato giunge un po’ in avanti 
del punto sul quale ha poggiato lo zoccolo anteriore. Se va celermente, avviene 
l' inverso. 

3) Il trotto. Si muovono contemporaneamente i due arti delle paia dia- 
gonali, e queste s'alternano con regolarità. È dunque un movimento a due 
tempi. Essendo un passo di corsa, v' ha un momento in cui il corpo resta tutto 
sollevato dal suolo, 

Il trotto può essere rapido e lento, corto (orme delle zampe posteriori in 
dietro di quelle anteriori), liscio o medio (le peste coincidono), lungo o slanciato 
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(le peste posteriori cadono avanti delle anteriori). I cavalieri distinguono po- 
un trotto « sulle gambe », « col dorso », «a punta», etc. 

4) Il galoppo. Le due metà del corpo compiono alternativamente movi- 
menti alquanto diversi. Scende per prima a terra una delle zampe posteriori, 
poi l'altra contemporaneamente a quella anteriore del lato opposto, infine l'altra 
zampa anteriore. Sicchè il galoppo abituale è a tre tempi. A seconda del paio 
diagonale che tocca il suolo nello stesso istante, il galoppo si dice destro o 
sinistro. Ve n'è uno più lento a 4 tempi e uno molto più rapido quasi a due. 

Ve ne sono poi altri tipi: corto, medio, disteso (carriera, etc.) Le impronte 
posteriori cadono avanti delle anteriori; quanto più il galoppo è rapido, tanto 
minore è la distanza fra le orme delle zampe omolaterali. 

I fisiologi hanno studiato il passaggio dall'una all'altra di queste andature; 
processo speciale perchè ciascuna di esse rappresenta un movimento a sè senza 
forme intermedie. 


Bisognerebbe prendere in considerazione a questo punto, oltre alle 
variazioni esistenti sulle fondamentali 4 forme d’ andatura dei quadru- 
pedi, altri tipi di locomozione ; l’arrampicarsi, comune a parecchie scimmie, 
lo strisciare dei pinnipedi, il procedere a salti colle zampe posteriori 
sulle anteriori di roditori come la lepre, il coniglio. È noto che le varie 
forme di locomozione non sono sempre nè tutte in relazione con le 
strutture somatiche, p. es. con la grandezza del corpo, Nota al riguardo 
R. pu Bois- REvMonp che si vedono animali abbastanza voluminosi, 
come l'antilope, e in certi casi il daino, avanzare celermente mediante 
scatti delle zampe posteriori sulle anteriori (modo di procedere eviden- 
temente faticoso ) mentre una capra, molto più piccola, corre con un 
galoppo a tre tempi. 

Nè con la grandezza del soma, nè con altre particolarità morfolo- 
giche o con le abitudini dietologiche riusciamo sempre a spiegarci la 
stessa differenza di velocità di esseri affini e perfino appartenenti allo 
stesso genere e anche alla stessa specie ; la celerissima agilità di certe 
scimmie che si lanciano e si afferrano di ramo in ramo, e la lentezza 
estrema con cui avanza e si sospende ai tronchi il bradipo, lasciando le 
unghie in sito per 2 - 3 volte il periodo di tempo durante il quale le 
zampe sono invece sollevate dal suolo. 

Nell'articolo di STEINHAUSEN sulla meccanica del corpo umano, nel 
recente trattato di fisiologia di BerHE-BERGMANN etc. si possono osser- 
vare le spiccate differenze nella rappresentazione grafica comparativa 
dell’ampiezza dinamica verticale del centro di gravità (componente ver- 
ticale della reazione d'appoggio ) nel passo, nella corsa e nella cinema- 
tica delle due andature : il centro di gravità viene a trovarsi nel punto 
pià basso quando le gambe son divaricate, nel passo; e invece nel punto 
più alto quando le gambe sono divaricate, nella corsa. Diversa è poi la 
fisiologia delle andature: cioè non entrano in azione e in modo uguale 
i medesimi muscoli. Esiste un «running-reflex » diverso dallo «stepping - 
reflex ». 

Si può dimostrare, insomma, fisicamente e fisiologicamente ciò che 
è intuitivo ed empirico; cioè che la corsa rappresenta una forma di mo- 
vimento diversa dal passo. Come questo ha poi le sue varianti, i suoi tipi 
e stili: passo da passeggiata, passo militare, etc., così v' ha una corsa 
calcata, slanciata, scivolante, rotolante, di velocità e di fondo (più somi- 
gliante, quest’ ultima, alla marcia). 

La patologia ci offre delle evenienze nelle quali, a parità di condi- 
zioni degli organi motori periferici ed esecutivi, cioè dei nervi, dei mu- 
scoli e delle articolazioni, andatura di passo e andatura di corsa si com- 
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portano diversamente. Largamente è stata descritta nel parkinsonismo 
encefalitico la cinesia paradossale: soggetti inceppati e lenti nella marcia 
ordinaria corrono invece con sorprendente agilità e destrezza. 

Mentre hanno abbondato tentativi di interpretazione più o meno 
ingegnosi del fenomeno, poco considerato è stato il fatto che passo e 
corsa sono svolti da automatismi diversi, e che quindi le condizioni ana- 
tomo e fisiopatologiche del Parkinsonismo debbono inceppare, ostacolare 
il meccanismo del passo, non quello della corsa. L'ipertonia muscolare, 
condizione stabile del Parkinsonismo, non può dunque essere la causa unica 
dell’ inceppo del passo, dal momento che può non esserlo della corsa. 

Anche del salto sono state fatte delicate e precise analisi meccaniche, 
di cui non riteniamo ora che la conclusione generalissima : costituire 
un' altra forma di automatismo locomotore, che poi a sua volta richiede 
l'intervento, o la cooperazione d’ azioni toniche e riflesse differenti a se- 
conda che avvenga « in lunghezza » o- « in altezza » e quest’ultimo col 
corpo verticale oppure obliquo o « a forbici ». 

Insomma, o che consideriamo le varie forme di locomozione in tutto 
il mondo animale, o che consideriamo le varie andature, al passo o di 
corsa, di animali quadrupedi o bipedi, o dell’ uomo, e le variazioni di 
ciascuna forma di marcia nel medesimo essere ; elementare e sostanziale 
sgorga la considerazione che a ciascuna di queste forme deve corrispon- 
dere uno speciale meccanismo anatomo-fisiologico effettivamente o poten- 
zialmente pronto nell' organizzazione nervosa degli esseri. 

R.Dv Bols-ReyMonDp ricorda, al proposito, le ricerche già abbastanza 
antiche di PHiLIPPsoN sui centri spinali di coordinazione per i movimenti 
della marcia nei cani (« L'automatisme et la centralisation dans le sy- 
stème nerveux des animaux » Bruxelles, 1905), e nota con giusta sor- 
presa come nulla di simile sia stato fatto nel cavallo. 

Insomma, errerebbe chi credesse che ogni andatura può trasformarsi 
nell’ altra, che le andature di corsa rappresentino esclusivamente un’ ac- 
celerazione dell’ andatura al passo. 

Se fosse lecito un paragone tra l’' infinita complessità del fenomeno 
fisiologico e la semplicità della macchina, bisognerebbe dire che le diverse 
andature di uno stesso animale hanno il significato meccanico e la stessa 
autonomia delle marce del motore a scoppio, non esclusa la marcia in 
dietro. 

Affrontata la questione della locomozione animale col metodo spe- 
rimentale, si è tentato, naturalmente, di smembrarne e individualizzarne 
i componenti anatomo-fisiologici mediante le sezioni a varie altezze, e 
specialmente di quella porzione del sistema nervoso che certamente com- 
prende i meccanismi più importanti degli automatismi locomotori, cioè 
dal diencefalo in giù. Il gatto talamico e il coniglio mesencefalico pre- 
sentano, di fatti, un'andatura quasi normale, Anche questi esperimenti 
hanno dimostrato in primo luogo che per una stessa sezione il compor- 
tamento della progressione varia in animali di specie diversa, anche se 
affini: indizio della differente struttura anatomo-fisiologica centrale. 
Hanno riconfermato, poi, che la locomozione consta dei seguenti essen- 
ziali componenti : tono statico o posturale ed equilibrio, in comune con 
la stazione eretta; ritmo, che è l’ elemento caratteristico e speciale. Au- 
tomatismi ritmici sono stati dimostrati nella fisiologia del midollo suffi- 
cientemente, ma sulla loro essenza o sulla loro dipendenza da altri mec- 
canismi sovrapposti i pareri sono discordi; chi, degli sperimentatori, af- 
ferma e chi nega che siano scatenati da stimoli propriocettivi. Tutti hanno 
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osservato per sezioni del midollo e per stimolazioni nocicettive un com- 
portamento non uniforme degli arti posteriori, nei quali sono più evi- 
denti i fenomeni riflessi crociati e alternativi della marcia e degli arti 
anteriori, o hanno notato l’ assenza di coordinazione fra i movimenti 
ritmici degli arti anteriori e posteriori nei quadrupedi decapitati. HIxsEy, 
Ranson, Mc NATTIN riconoscono che non può essere risolta col solo espe- 
rimento la questione, se ciò sia dovuto alla rimozione di un meccanismo 
fisiologico situato nel tronco encefalico o a uno shock nella porzione ro- 
strale del midollo, ma pensano che le vie riflesse per la coordinazione 
ritmica fra arti posteriori ed anteriori debbano trovarsi nello stesso mi- 
dollo cervicale. Sembra che un animale semplicemente decerebrato, messo 
in piedi e sostenuto, possa muoversi in avanti (BERITOFF). 

Dai propri esperimenti, mediante sezioni a vari livelli attraverso il 
tronco encefalico del gatto adulto, Hinsey, RANSON, Mc NATTIN hanno sta- 
bilito che il piano della sezione più caudale, che può essere praticata 
senza compromettere il meccanismo dell’ andatura, è quello esteso dal 
bordo rostrale del colliculus superior alla porzione rostrale del corpo mam- 
millare. Asseriscono ancora che i rimanenti centri prespinali, che si pos- 
sono considerare impegnati nella funzione della marcia, sono il nucleo 
rosso e gli altri centri ipotaiamici, la substantia reticularis, il sistema 
vestibolare e il cervelletto. Si sa che la parte anteriore del tegmento me- 
sencefalico e forse la sua continuazione nell’ ipotalamo sono necessarie per 
la regolazione del tono e il mantenimento dell’ equilibrio che rende pos- 
sibile la locomozione. 

Stimolazione del tegmento mesencefalico del gatto nella regione del 
nucleo rosso, anche dopo sezione all’ incrocio di Forel, d’ ambidue i fasci 
longitudinali posteriori, delle radici posteriori delle prime tre paia cervi- 
cali, rimozione del cervelletto e della sostanza nera, ma non dopo emi- 
sezione caudale al nucleo rosso e alla decussazione di FoREL, provocano 
flessione omolaterale ed estensione controlaterale degli arti anteriori, ri- 
sposte varie nei posteriori (HinsEv, RANSON, Dixon). Stimolazione della 
base del peduncolo nella regione del tratto cortico-spinale cagiona fles- 
sione controlaterale negli arti anteriori e posteriori (1). 

Ma anche quello che la fisiologia è riuscita coi suoi delicati proce- 
dimenti a stabilire, non si può trasportare integralmente all' uomo. Si 
pensi che non si è ancora riusciti ad ottenere una scimmia talamica che 
cammini (PENFIELD). Certe funzioni, tutti convengono, migrano verso la 
corteccia quanto più si sale nella scala zoologica, e solo la clinica è in 
condizioni di controllare i concetti, non i fatti bruti della fisiologia spe- 
rimentale, alla luce della patologia spontanea, e d’applicarli alla fisiologia 
dell’ uomo, 


(1) Non meno importanti delle ricerche sulla regolazione centrale della lo- 
comozione degli animali terrestri son quelle sulla regolazione del nuoto di pesci, 
di anfibi, di mammiferi acquatici e di mammiferi terrestri. Il SIMONELLI sì è 
bene occupato del nuoto del gatto, dimostrando l'importanza dei riflessi diretti 
a stabilire la posizione degli orifici respiratori in rapporto alla superficie del- 
l'acqua e quindi della integrità delle sensazioni. Il gatto talamico con mucose 
degli orifici respiratori cocainizzate e trigemini recisi, può orientare il proprio 
corpo nell'acqua ed anche eseguire movimenti adatti alla locomozione, ma non 
emerge con le narici e perciò annega. Ha perduto invece la capacità di emer- 
sione, anche con sensibilità integre, il gatto con lesione dei centri mesencefa- 
lici, e specialmente del nucleo rosso. 
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La marcia dell’ uomo, come e più che quella degli animali, richiede 
e presuppone anzi tutto le azioni neuromuscolari occorrenti per la sta- 
zione eretta. È poi composta di: a) automatismi diretti allo scopo prin- 
cipale dell’ incedere, movimenti alternativi degli arti inferiori, rappresen- 
tanti lo sviluppo dell'elementare riflesso di estensione crociata e « stepping 
reflex » dell'animale spinale, legato a meccanismi e a condizioni intraspi- 
nali, e variabile secondo condizioni generali dell’ animale e il livello della 
interruzione (v. Hinsey, RaNSsON, DOLES); b) automatismi associati che 
servono a facilitare meccanicamente la marcia (es. oscillazioni pendolari 
degli arti superiori, sincrone ai movimenti degli arti inferiori rispettiva- 
mente controlaterali); c) azioni tonico-riflesse di equilibrio e di sostegno 
(contrazioni dei muscoli del collo, del dorso, dell’ addome); d) azioni di 
rinforzo (si vedono certi individui flettere e sollevare ad ogni passo il 
capo, come fanno il cavallo ed altri quadrupedi, oppure inclinare ritmi- 
camente le spalle). Per la direzione dei movimenti della locomozione, 
oltre al controllo e alla correzione per mezzo della vista e dell'udito, sono 
importanti i meccanismi vestibolo-cerebellari, e ad occhi chiusi la posizione 
del capo. L’ attività volontaria e cosciente è limitata all’ iniziativa e al- 
l'interruzione dei movimenti di locomozione. Solo in circostanze speciali, 
che richiedono molta attenzione, come il camminare su di una strada 
pericolosa, gli automatismi acquisiti, non i primitivi e congeniti, per i 
quali sarebbe impossibile, ritornano ad essere dei movimenti originati e 
controllati dall’ elaborazione psichica, 

È nei vari automatismi della marcia che si rivelano al massimo le 
peculiarità individuali. Lunghezza, tempo, ritmo del passo, misura e ma- 
niera del sollevamento dei piedi dal suolo e dell'appoggio dei calcagni, 
movimenti associati degli arti superiori e del tronco, oscillazioni del capo, 
dondolio delle spalle, dimenio delle anche : ecco particolarità qualitative 
che caratterizzano l’ andatura di ciascuno di noi, a volte del genitore e 
del figlio o di una intera famiglia... 

La distinzione del rumore di un passo da quello di altri passi non 
è una pura espressione letteraria. 

Se della marcia di ogni uomo si potessero conservare analizzabili 
tracce con la stessa facilità e nella stessa abbondanza, con cui si può 
collezionare e analizzare i documenti della scrittura, vicino ad una gra- 
fologia scientifica ed empirica sarebbe nata da gran tempo una scienza 
dell'’andatura. Ma il metodo delle impronte plantari ha sortito pochi 
e troppo semplici effetti per lo studio della marcia, mentre l' analisi 
cinematografica, mediante lo studio delle films e la loro proiezione a 
velocità normale o al rallentatore, è lontana dalla necessaria sottigliezza 
fisiologica. 

Lo studio che è stato fatto delle marce patologiche a scopo seme- 
iotico non coglie, in massima, che caratteristiche grossolane, come la pa- 
resi, la spasticità, l’ incoordinazione. È appena con la patologia extrapi- 
ramidale che s' è cominciato a studiare a fondo la patologia degli auto- 
matismi essenziali e di quelli associati dell'andatura con grande utilità 
per la costruzione della loro fisiologia, 

Insomma, quel complesso di qualità, per cui la marcia non è sol- 
tanto azione del procedere, meccanismo del corpo che si sposta, ma por- 
tamento, incesso, somma di movenze ed anche di espressioni, ha appena 
incominciato da essere preso in considerazione dalla indagine strettamente 
scientifica, 
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ESERCIZI GINNASTICI E SPORTIVI 


Sono questi dei rivelatori efficacissimi delle qualità motorie dei sin- 
goli soggetti, impegnando ciascuno azioni neuromuscolari diverse ma co- 
stanti. 

Si confronti da un lato il sollevamento di pesi e parecchi esercizi 
da palestra, richiedenti al massimo grado della forza muscolare, con la 
scherma o certi esercizi al trapezio eseguiti da ginnasti da circo e va- 
rietà, richiedenti agilità, prontezza, tempo ; gli automatismi più uniformi 
del corridore, del saltatore con i movimenti, continuamente adattati alle 
esigenze del momento, del lottatore, del boxeur, del calciatore; i movi- 
menti acquisiti, ma più o meno facilmente automatizzati, del ciclista, del 
pattinatore e skiatore con gli automatismi certamente congeniti, ma con 
maggiore o minore difficoltà sviluppati e ‘applicati, dell’alpinista e del 
nuotatore. 

Sgorga da questa semplice enunciazione una moltitudine di problemi 
che la fisiologia sportiva non ha ancora toccato. 

Finora essa ha considerato di preferenza alcuni lati morfologici e 
fisici o chimici del problema. Prendendo specialmente come tipi i cam- 
pioni olimpionici, ne ha studiato le caratteristiche somatiche: statura, 
peso, perimetri, superficie, indici, tipi costituzionali. Della funzione mo- 
toria ha studiato quasi esclusivamente la contrazione muscolare coi suoi 
effetti di sviluppo di forza, di potenza, di rendimento di lavoro in rap- 
porto all'energia consumata. Più strettamente connessa all'intima orga- 
nizzazione neuromuscolare della motilità è la distinzione della contrazione 
isometrica e di quella isotonica come fondamento e mezzo di esercizi 
atletici e sportivi diversi, nonchè il « coefficiente d’ impeto », indicante 
la capacità di esplicare la propria forza secondo una percentuale del 
proprio peso e di compiere un lavoro a questo proporzionale (veggasi la 
recente, breve e chiarissima trattazione dell’ HERLITZKA). Come la medi- 
cina del lavoro, la medicina sportiva s' è poi rivolta, con frutto d’osser- 
vazioni pratiche applicabili all'igiene sportiva, ai fenomeni chimici della 
fatica e del ristoro, a quelli respiratori, sanguigni, circolatorî, alle prove 
di « carico funzionale ». 

Tutto ciò non rappresenta tuttavia che una piccola parte, e la meno 
caratteristica, dell’ effetto complessivo delle azioni motorie, del mobilissimo 
e rapidissimo sviluppo, p. es., delle posizioni corporee e dei ritmi motori, 
che costituiscono la condizione di un ottimo rendimento ginnastico-spor- 
tivo e nello stesso tempo il fondamento dell’ armoniosa ed espressiva bel- 
lezza della danza. 


B) DATI DELL’ ANATOMIA 


Quasi in appendice al capitolo sui dati della fisiologia si deve ac- 
cennare all’ indirizzo seguito da taluni ricercatori nel campo dell'anatomia 
comparata e della patologia sperimentale per considerare la motilità di 
dati centri e di vie nervose in relazione ai gradi e alle forme di alcune 
funzioni motorie legate ad azioni istintive e ad abitudini di vita degli 
animali di specie affini. 

Per meglio indicare questi studi e metterne in evidenza l'alto valore 
accennerò ad alcune delle osservazioni e ricerche compiute negli ultimi 
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anni. Quasi preferito per questo genere di studi è stato il sistema ner- 
voso degli uccelli, del quale bisogna dire anzitutto che le sezioni, che sono 
sede dei riflessi statici e statocinetici, come pure le degenerazioni che con- 
seguono a lesioni sperimentali del labirinto, le connessioni tra sistema 
vestibolare e cervelletto, etc., etc, sono state ampiamente e minuziosamente 
investigate, 

Ma uno studio nettamente indirizzato ai rapporti tra morfologia 
cerebrale e biologia dell'animale è quello di GroEBBELS sul cervello an- 
teriore e il mesencefalo di 65 specie di uccelli di tutti gli ordini. Senza 
riferire 1 molti dettagli del lavoro di GrRoEBBELS, ricorderò alcune delle 
sue conclusioni generalissime, Egli ha stabilito il rapporto tra lunghezza 
e larghezza del cervello anteriore e un indice mesencefalico il quale esprime 
l'eccedenza percentuale della lunghezza del mesencefalo su quella di una 
linea tirata lungo la base del telencefalo posto orizzontalmente. Distingue 
così il GroEBBELS, del cervello anteriore, un tipo occipito-temporale ap- 
partenente a specie con spiccate facoltà visive (maggiore sviluppo della 
corteccia occipitale), ottime facoltà di volo ed ali grandi; un tipo frontale 
quasi inverso ; e un terzo tipo, prossimo all’occipito-temporale, non molto 
definito e appartenente a individui senza speciali facoltà nè di vista nè 
di volo, Il GroEBBELS ha pure intravvisto dei rapporti tra la posizione 
del mesencefalo rispetto al capo e l' abituale atteggiamento del capo in 
posizione di riposo. 

Sempre in tema d' uccelli, ma di lesioni sperimentali, oltre alle ri- 
cerche di GroEBBELS intorno all'influenza di distruzioni di varie parti 
cerebrali sui riflessi statici e statocinetici, sono degne di menzione quelle 
sperimentali di RocERs sulle alterazioni di vari tipi istintivi di compor- 
tamento, cioè di atti motori al servizio degli istinti, in seguito a lesione 
del corpo striato del piccione. Una conclusione importante, a cui giunge 
il Rogers, confermando un'antica opinione di EpINGER, è che l'ecto e 
il mesostriato rappresentano i centri primari delle attività muscolari oc- 
correnti all'alimentazione spontanea. 

Ricerche comparative sul corpo striato di mammiferi, e precisamente 
carnivori, ungueati, insettivori, chirotteri, primati, hanno provato che 
certe particolarità di struttura del corpo striato, e specialmente del neo- 
striato, varianti da specie a specie, non dipendono solo da pure ragioni 
filogenetiche, ma stanno anche in rapporto con le particolarità della loro 
funzione motoria. Per esempio, GUREWITSCH asserisce che il campo dor- 
sale del nucleo caudato presenta un alto grado di sviluppo negli animali 
più riccamente dotati di motilità. 

Riferirò un ultimo e significativo esempio riguardante l'oliva bulbare. 
Dalle osservazioni di GroEBBELS, di WiLLiams e d'altri, ma special- 
mente della signora ZAND, è fortemente provata la supposizione, che lo 
sviluppo delle olive bulbari sia connesso alle condizioni di statica e di 
movimento, che esse anzi siano un centro di governo della stazione eretta. 
Avendole studiate comparativamente nel coniglio domestico, nel Tricho- 
surus, nel kanguro, nell'otaria e nell’ uomo, la Zand ha nettamente di- 
mostrato che per volume, per sviluppo di superficie, per numero di cellule 
esse sono meno pronunciate negli animali, che per la stazione e la locomo- 
zione si servono sempre delle quattro zampe, in confronto a quelli che 
talvolta stanno o camminano come bipedi, Confrontate in due specie 
molto vicine come Trichosurus vulpecula e Macropus rufus (o kanguro 
rosso), sono più grosse nella seconda, che spesso realizza una stazione 
verticale; sono sviluppatissime in otaria, raggiungono il massimo grado 
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di sviluppo e di superficie nel bipede a stazione eretta per eccellenza, 
cioè nell’ uomo. 

Sulla base, del pari, di ricerche anatomo-comparative, aggiunge 
MusKEns che il sistema dell’ oliva inferiore deve avere una speciale im- 
portanza per i movimenti del corpo ed anche degli occhi nel piano ver- 
ticale. Maggiore sviluppo presenta di fatti la paroliva mediana in animali 
che s’arrotolano e si sotterrano o che hanno movimenti obbligati in giù 
o che possono rapidamente sollevarsi in posizione verticale. 

Ciascuno vede come questo indirizzo di studi anatomo-comparativi 
fra soggetti di specie affini (a cui dovrebbero seguire quelli, certamente 
assai più delicati, fra individui della stessa specie con taluni contrassegni 
motori opposti o diversi) possa portare a positive e sicure visioni di nu- 
merosissimi rapporti tra le varianti delle qualità motorie e la struttura 
anatomica di centri e di sistemi di moto. 


C) DATI DELLA PATOLOGIA 
PATOLOGIA MENTALE 


Le manifestazioni motorie delle psicosi sono state viste e analizzate 
sotto la luce dei concetti forniti alla psichiatria dall'indagine anatomo- 
clinica applicata a malattie cerebrali organiche e specialmente extrapi- 
ramidali. 

Ma ora non tanto ci interessano le manifestazioni motorie stretta- 
mente connesse al processo psicopatologico, come l'agitazione del maniaco 
o il rallentamento del melanconico o l’espressione sciocca del deficiente, 
le modificazioni insomma della motilità dipendenti da processi psichici, 
quanto ciò che è meno dipendente dal psichico: la motilità, come fun- 
zione a sè. 

Oligofrenie. Costituiscono un campo molto fertile di osservazioni pel 
nostro scopo. Semplici deviazioni o difetti costituiti durante la formazione 
e lo sviluppo degli organi e delle connessioni centrali danno luogo ad 
effetti utilmente confrontabili con certe condizioni dei « normali ». 

Una delle condizioni di insufficienza e di squilibrio motorio costi- 
tuzionale più efficacemente e brillantemente descritte è la « debilité 
motrice» di DuprÈ, anomalia originaria e precoce della motilità con- 
siderata nella sua forma superiore, cioè nella coordinazione e regolazione 
motorie, e nell'equilibrio funzionale di tutti gli elementi, di cui si com- 
pone un'azione, adattata al suo scopo. Si trova in alcuni deboli mentali. 

Più che una certa esagerazione dei riflessi tendinei e qualche per- 
turbazione del riflesso plantare, che denunziano fatti noti d' insufficienza 
del fascio piramidale per un processo di agenesia o di leggera precoce 
encefalopatia , è caratteristica di questa sindrome la « paratonia », cioè 
l’ipertonia muscolare diffusa che si stabilisce in rapporto a movimenti 
intenzionali: ne deriva l’impossibilità di realizzare volontariamente la 
risoluzione muscolare; la quale tuori dell’ esecuzione intenzionale , nella 
distrazione o nel sonno, p. es., ha luogo invece regolarmente. 

Le sincinesie vengono dunque accentuate; nella marcia gli arti supe- 
riori partecipano ai movimenti alternativi degli arti infericri più del nor- 
male: resto dell'andatura quadrumane della locomozione ancestrale secondo 
DuprÈ, Aggiungerei che vi partecipano gotfamente, con un' esagerazione 
del componente tonico, cioè non tanto con l'oscillazione, che è scarsa, 


296 


L. De Lisi 


quanto con un atteggiamento persistente in abduzione e semiflessione e 
con un ritmo a volte diverso dal solito: invece che l'arto superiore di 
un lato sincronamente con l’ inferiore del lato opposto, si vede in certi 
frenastenici l’ arto superiore avanzare insieme all’inferiore dello stesso lato, 

Un'altra conseguenza della « paratonia » sarebbe,'‘che i soggetti son 
goffi, impacciati, maldestri, poco atti ai movimenti delicati, complicati e 
rapidi. Quei rompitori incorreggibili che si trovano fra i domestici, sa- 
rebbero spesso dei deboli motori con sincinesie ad effetto tonico esagerato, 

La « debilitè motrice » contiene ancora un altro elemento, cioè la 
tendenza alla catalessia, alla malleabilità plastica dei muscoli; condizione 
che è sempre legata, in fondo, alla deficiente realizzazione spontanea della 
risoluzione muscolare. 

Elemento costante, ma talvolta coesistente, sarebbe, infine, il man- 
cinismo, 

In una ricerca sistematica VERMEYLEN ha trovato nei deboli motori 
delle sincinesie (il soggetto p. es. non può chiudere isolatamente un occhio, 
ovvero stringendo con forza un oggetto compie un analogo movimento 
con l'altra mano o coi piedi) esaltazione dei riflessi profondi e abbassa- 
mento dei superficiali, ipotonie e paratonie, prolungato mantenimento 
delle membra in posizione incomoda (oubli des membres) scarsa agilità, 
frequentemente mancinismo, difetti di parola, enuresi. 

Secondo DuPRrÈ la sindrome che da lui prese il nome sarebbe stata 
dipendente da un’ « insufficienza, congenita 0 precoce, dell’ inibizione e 
quindi da un disturbo apportato sia all'azione degli antagonisti sia al- 
l'arresto opportuno delle contrazioni, il cui accordo realizza, allo stato 
normale, l'equilibrio e le sinergie automatiche della motilità volontaria ». 
Il DupRrÈ s’avviava, evidentemente, verso il fondo del problema, ma con- 
cetti fisiopatologici ancora incompleti e la trascuranza d’elementi anato- 
mici al di fuori di quelli appartenenti al sistema cortico-spinale, gli im- 
pedivano di avvicinarvisi maggiormente, 

Tuttavia egli notava, a ragione, che lo stesso squilibrio motorio 
corrispondente alla « debilitè motrice » si può riscontrare in soggetti che 
vengono considerati complessivamente normali e persino psichicamente 
superiori. Questi allora si mostrano inabili in tutte le occasioni che met- 
tono in gioco la precisione e la delicatezza dei movimenti, Malgrado la 
migliore volontà non riescono ad apprendere certi esercizi ginnastici, a 
danzare elegantemente, a suonare degli strumenti. È supremamente ingiu- 
sta, di fatti, l'invettiva: « non capisci nulla » applicata dal maestro 
impaziente al principiante di uno sport, incapace di progressi, tanto più 
che, per controbilanciare le persone d'ingegno che si muovono male, si 
possono citare quegli eccezionali idioti che presentano agilità, equilibrio, 
automatiche precisioni . . . . da scimmie, 

Alla « debilité motrice » è quasi identica l'idiozia motoria 
di HELLER (1912) e affine è l'infantilismo motorio d'Hom- 
BURGER; corrispondenti ad una condizione d'arresto nello sviluppo della 
funzione motoria e persistenza protratta di stadi dello sviluppo infantile 
in fanciulli deficienti: condizione che può attenuarsi e scomparire nel corso 
della crescita. Ecco alcuni elementi di questa condizione: 

1. Persistenza del riflesso di Moro oltre il 1° trimestre di vita. 

2. Persistenza dell'estensione dell'alluce per stimolazione della pianta 
dlel piede, come fenomeno piramidale isolato, 

3. Duratura posizione estensoria dell'alluce dopo la detta stimola- 
zione della pianta. 
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4. Tendenza alla supinazione e alla flessione plantare dei piedi. 

5. Movimenti di prensione delle dita dei piedi. 

6. Prevalenza della sinergia fiessoria della mano nell’afferrare. 

7. Atteggiamento flessorio degli arti superiori (posizione del lattante 
nel sonno). 

8. Ritardi negli automatismi del sedere e del correre, per durata 
eccessiva di movimenti associati. 

9. Ipotonia generalizzata (da lattante). 

1o. Propulsioni. 

11. Movimenti atetoidi delle mani e dei piedi con sincinesie di mo- 
vimenti intenzionali normali. 


JacoB osserva che se si considerano attentamente nelle alterazioni 
motorie dell’ infanzia i disturbi della mimica e dei gesti, il tipo dell’an- 
datura, il portamento del corpo e delle singole membra in varie posizioni, 
il comportamento dei movimenti associati, si vede quanto siano rari i 
casi piramidali puri; e come certe deficienze piramidali possano, fino ad 
un certo punto, essere compensate da meccanismi extrapiramidali. 

Comunque, sarebbe fondamentale dell’ infantilismo motorio, secondo 
HoMBURGER, lo sviluppo incompleto delle relazioni fra sistema piramidale 
ed extrapiramidale. 

In alcuni casi, in luogo dell' insufficienza cortico-piramidale, è assai 
marcata l'insufficienza extrapiramidale: p, es., con svi- 
luppo buono dell’ intelletto e mancanza di sintomi piramidali e di segni 
dell’ « infantilismo motorio », può osservarsi mancanza di mimica e di 
gesticolazione, di movimenti associati e di difesa, lentezza e goffaggine 
dei movimenti, andatura con corpo flesso, figura pitecoide (GUREWITSCH). 

La deficienza funzionale di altre sezioni del nevrasse, con effetti 
patologici sulla statica corporea, si avrebbe nell’ «infantilismo 
statico» (THomas). Vi sono anche fanciulli colpiti da diplegia cere- 
brale infantile e deficienza mentale, i quali presentano manifestazioni 
atoniche-astatiche della muscolatura del collo e del dorso, in contrasto 
con la paresi spastica degli arti inferiori. 

A disturbi nello sviluppo di organi e di sistemi frontali attribuisce 
GurEwITscH la « deficienza motoria frontale », Sarebbe questa 
caratterizzata da una marcata vivacità, da un’apparente ricchezza ed in- 
stancabilità, ma anche da improduttività e mancanza di scopo dei movi- 
menti. Mancando sintomi a carico della statica e del tono, dei movimenti 
di difesa e di quelli automatici, cioè segni di lesione del sistema pirami- 
dale e del corpo striato, pensa GUREWITSscH che sia incompleta la for- 
mazione degli engrammi motori. 

Sarebbero poi concomitanti altre manifestazioni a carico del cervello 
frontale, come agrammatismo e altri disordini verbali, deficienza di atten- 
zione attiva, umore allegro e faceto, fino a stati di morìa, leggera atassia 
a tipo cerebellare. 

Nei deficienti si trovano poi quegli svariati atteggiamenti con mani- 
festazioni ipercinetiche, accompagnate a loro volta da ipo ed iperemoti- 
vità; quelle manifestazioni stereotipate, in modo particolare, che recano 
un colorito di ritorni ancestrali o di particolari automatismi comparsi in 
qualche punto dell'evoluzione filogenetica: movimenti ritmici, oscillazioni 
monotone del capo (simili a quelle di certi bambini) o di tutto il corpo 
(che trovano riscontro nelle oscillazioni degli orsi), ovvero altri tipi di 
movimenti involontari di grandi sezioni del corpo, accompagnati da gridi, 


298 L. De Lisi 


sibili, soft che ricordano allo StECK i tics respiratori dei postencefalitici; 
ovvero fatti d'agitazione motoria continua, che può confondersi in gradi 
più attenuati con l'instabilità, o l'eretismo locomotore, come possibile 
causa di vagabondaggio. 

L'interpretazione di tutti questi fatti oscilla, come si vede, tra il 
riferimento a condizioni anatomiche note e il paragone con formazioni 
funzionali ontogeneticamente precoci o filogeneticamente antiche. Diviene 
direttivo, in ogni caso, il concetto della « liberazione » di centri inferiori. 

Movimenti coreo-atetosici, ipertonie, tremori, mioclonie, epilessia, 
crampi, tics, torcicollo; sintomi comuni, e spesso anche isolati, di parecchi 
frenastenici, rappresentano semplicemente dei segni di lesioni cerebrali 
relativamente poco estese o a focolaio, ed hanno quindi pel nostro assunto 
molto minor valore. 

Demenza precoce. In speciale considerazione è stata presa, negli ultimi 
anni, la motilità dei dementi precoci. Si trovano anzitutto studi analitici 
sulle azioni muscolari dei dementi precoci in rapporto con i processi 
mentali. 


In d. p. con difetto SranoJEvic ha condotto ricerche ergografiche e ha 
trovato un'indipendenza delle particolarità degli ergogrammi dalla grossolana 
forza muscolare misurata dinamometricamente, e poi ergogrammi con rapida 
discesa come conseguenza di debolezza di volontà, ed ergogrammi senza fine, 
con linee basse, come espressione di motilità catatonica. 


Appena di sfuggita qui si ricorderà come e quanto sia stata svisce- 
rata nei suoi componenti la sindrome catatonica, e quanta luce venga 
alla comprensione della motilità normale dallo studio delle stereotipie, 
del manierismo , del negativismo, della catalessia, dell' automatismo al 
comando, dell'ecoprassia, della perseverazione motrice, della palilalia, degli 
impulsi e degli svariati stati ipercinetici. 

La riproduzione di alcuni elementi della catatonia negli animali per 
mezzo della bulbocapnina ha poi suscitato, attraverso un vivo dibattito 
tra corticalisti e sottocorticalisti, una somma di questioni che si riferi- 
scono appunto alle sedi anatomiche, alla suddivisione e separazione e 
in pari tempo alla cooperazione e coordinazione delle varie funzioni 
motrici, 

Ma più che per questi apprezzabilissimi tentativi di risoluzione di 
problemi topistici, l'indagine della motilità nei dementi precoci contri- 
buisce allo sviluppo del costituzionalismo motorio mediante osservazioni 
e descrizioni cliniche d'insieme su dementi precoci comuni (HoMBURGER) 
e su bambini e fanciulli schizoidi (SSUCHAREWA etc.). 

Già KRETSCHMER aveva stabilito nei psicopatici schizoidi le seguenti 
particolarità: 1, Impetuosità, angolosità, pesantezza dei movimenti. 2. Ri- 
lassatezza dell’atteggiamento corporeo e dell’andatura. 3. Povertà e floscezza 
della mimica. 4. Speciale portamento militare. 5. Mimica e gesticolazione 
inadeguate. 6. Parola lenta, poco modulata. 

« Debilité motrice » trova GuREWITScH in soggetti schizoidi. la cui 
psiche intravertita e l’attività intrapsichica spesso elevata si combinano 
con abbassamento dell'attività esteriore e deficienza motoria. 

Anche nella motilità complessiva degli schizofrenici vede HoMBURGER, 
in tondo, un processo di dissociazione. Per lui male s'armonizzano lè tre 
principali categorie di azioni, cioè i movimenti meccanicizzati della loco- 
mozione, quelli intesi a uno scopo lavorativo e il gioco della mimica e 
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dei gesti. L'esecuzione di atti intenzionali può svolgersi ottimamente, 
mentre nelle espressioni mimiche e pantomimiche v'è mescolanza d’iper 
o d’ipotonia, d’innervazioni scarse ed eccessive, di smorfie, di perseve- 
razioni. Pel resto, movimenti a tipo di corea e di tics o dismetria, ovvero 
atteggiamenti che sembrano la caricatura della grazia: leziosaggine, ma- 
nierismo, riso sgangherato e rumoroso, pianto squillante: esagerazione 
della crisi motoria della pubertà, che viene attribuita da HOMBURGER 
al rendersi indipendenti di meccanismi primitivi per una dissoluzione dei 
rapporti con l’innervazione cortico-piramidale. 

Anche negli automatismi emozionali e in quelli isterici si è voluto 
vedere un meccanismo simile: assai più ammissibile, realmente, per i 
primi, dovendosi per le manifestazioni isteriche far conto di elementi com- 
plicanti; come la suggestione e l'imitazione, 

Una serie di studi sulla motilità di soggetti schizofrenici è guidata 
dal presupposto, che la costituzione psicopatica schizoide si spieghi me- 
diante la congenita insufficienza di certe parti cerebrali (gangli basali, 
cervelletto, sistema fronto-cerebellare) e cioè di sistemi che verrebbero 
affetti nel relativo processo. Ora, nelle osservazioni di SSUCHAREWA fra 
giovani persone schizofreniche si trovano registrate: inabilità, goffaggine 
dei movimenti, andatura pesante ovvero manierata (p. es. saltellante); 
aspetto di rilassatezza di tratti del volto o di tutta la persona e ipotonia 
periarticolare, parola nasale, étc. Già KRAEPELIN aveva notato come la 
grazia vada perduta in quasi tutti i casi di schizofrenia. Certi difetti e 
particolari della motilità (compresa la scrittura) potrebbero di per sè pro- 
vare l’esistenza d'una disposizione schizofrenica. 

Ma a parte l’ intimo rapporto fra processo mentale e manifestazioni 
motorie, v'è anche modo di considerare una costituzione motoria relati- 
vamente indipendente dalle caratteristiche psichiche o in soggetti schi- 
zofrenici nelle fasi psicopatiche o in membri non psicopatici di famiglie 
di schizofrenici. 

Sembra, così, che certi catatonici già in precedenza delle manifesta- 
zioni mentali siano poveri di movimenti, lenti negli atti, difettosi nella 
coordinazione, e che in certi ceppi infestati da schizofrenia tutti o quasi 
tutti i parenti si muovano in modo somigliante, sgraziato, goffo, pesante 
o sciatto e bislacco, 

Proprio in base a questi studi sui dementi precoci JIsLin conclude 
che la costituzione motoria viene ereditata parimenti e con la stessa sta- 
bilità di tutte le altre manifestazioni della individualità, 

Dagli studi sulla patologia extrapiramidale è stata dunque imposta 
una considerazione del processo della demenza precoce assai più anato- 
mica, come, in genere, una considerazione più neurologica e meno psico- 
logica di tutte le manifestazioni motorie delle psicosi. Afferma lo STEK 
che la sindrome extrapiramidale fa parte di quasi tutte le psicosi; che 
di questa sindrome si trovano le forme iper e paracinetiche in psicosi 
acute, in agitazioni acute di catatonici, nelle paralisi progressive galop- 
panti, nella confusione epilettica e nella corea di HUNTINGTON: le forme 
‘acinetiche negli stadi terminali della demenza paralitica e di quella se- 
nile, negli stadi catatonici cronici, negli epilettici fuori crisi: manifesta- 
zioni di deficit negli oligofrenici, e perfino sotto forma di disturbo fun- 
zionale, cioè transitorio e riparabile, nella psicosi maniaco-depressiva e 
nell' isterismo. 

Un altro sistema chiamato in causa per la spiegazione di fenomeni 
presenti negli alienati, di acinesia, bradicinesia, iper e paracinesia, cata- 
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lessia, disturbi del ritmo, come l’ iterazione, è il sistema fronto-ponto-ce- 
rebellare. 

Comunque, le molte somiglianti manifestazioni motorie che compaiono 
in alterazioni psicopatologiche diversissime (es. catatonia, catalessia, agi- 
tazione, etc.) sono la prova di una relativa indipendenza, insospettata fino 
a pochi anni or sono, di parecchi processi della motilità dai processi e 
dai disordini psichici, di modo che le alterazioni di questa possono es- 
sere considerate nella stessa patologia mentale anzichè come fenomeni 
generati in toto da quelli mentali, come fenomeni, almeno in parte, col- 
laterali, dipendenti cioè dalle medesime cause con meccanismi diversi. 

Malattie convulsive. Come forme intermedie tra le psicosi e le malattie 
neuropatologiche, le malattie con manifestazioni convulsive o equivalenti, 
sono particolarmente fruttuose, attraverso la propria fisiopatologia, di 
concetti applicabili alla fisiologia. 

Sul concetto d'automatismo inconsciente, nato in massima parte dalla 
comune epilessia psichica e dal sonnambulismo, non è il caso d'insistere. 
Ma negli stessi fenomeni motori comuni e insoliti dell’ epilessia, nelle sue 
scariche sotto aspetto di « equivalenti » e specialmente in forme parziali 
con o senza perdita di coscienza, l' analisi semeiotica moderna ha ben 
visto l’ entrata in azione e il gioco di meccanismi particolari liberati da 
controllo e da freno; sempre gli stessi, a volte, nel medesimo soggetto, 
e spesso coincidenti con meccanismi preposti ad azioni comuni, ed auto- 
matismi abituali del soggetto normale, 

Ma non tanto di questi fatti noti si è occupata la patologia contem- 
poranea, quanto della cosidetta epilessia extrapiramidale o sottocorticale, 
cioè di quell'insieme di manifestazioni epilettiche parziali, le quali deno- 
tano l'impegno di meccanismi prevalentemente tonici o di sistemi sotto- 
corticali che formano il substrato anatomico a speciali automatismi. Vanno 
comprese in questa categoria le crisi toniche in istato di coscienza, con o 
senza elementi di rigidità decerebrata, e accompagnate più o meno da un 
certo grado di manifestazioni vegetative con ipertermia, rossore del volto, 
sudore, tachi e bradicardia, tachi e bradipnea, narcolessia, nonchè a volte 
da manifestazioni psicopatologiche e specialmente da stati d'eccitamento. 
Forse alla stessa categoria appartengono le crisi oculogire di taluni ence- 
falitici cronici : accessuale messa in gioco dei meccanismi sopranucleari 
per i movimenti consensuali dei bulbi oculari e del capo, accompagnata, 
anch' essa, molte volte, da manifestazioni psichiche accessuali a tipo d’idee 
e d' azioni coatte. i 

Infiniti sono poi i casi, nei quali la coscienza non è più invariabil- 
mente indenne da compromissioni (probabilmente epilessia extrapirami- 
dale con componenti corticali), e in luogo della semplice universale fissa- 
zione tonica accessuale delle membra, possiamo distinguere atteggiamenti 
parziali stabili da decerebrazione, movimenti ritmici, scatenarsi di iper- 
cinesie a tipo di atetosi o corea, o di mioclonie, o di spasmo di torsione, o di 
automatismi abituali della vita istintiva o di scariche elementari coordi- 
nate, come suzione, sbadigli, movimenti di masticazione, automatismo 
pro, retro, circumcursivo, oppure atteggiamenti corporei persistenti o pas- 
sivamente malleabili (crisi catalettiche), brusche soppressioni del tono o 
del controllo di postura con caduta immediata e breve o incompleta per- 
dita di coscienza. 

In un soggetto, durante gli accessi epilettici, oltre a uno sviluppo 
enorme di forza, sono stati rilevati movimenti di lotta, di difesa, di fuga, 
e altri processi, che sotto le manifestazioni dell’arrampicarsi o del saltare 
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lascerebbero intravvedere il ritorno di importanti meccanismi istintivi e 
atavici Lo stesso VOLLAND, che insiste su queste osservazioni, ha rilevato 
in epilettici indementiti atteggiamenti particolari del tronco e degli arti: 
a letto p. es. posizione curva che ricorda l’ atteggiamento flesso, gibboso 
delle scimmie e quello intrauterino del feto. Talvolta v’' ha posizione spon- 
tanea dell'alluce in Babinski e movimenti atetoidi delle dita con propul- 
sione ; mentre i movimenti filogeneticamente antichi delle estremità su- 
periori per la presa degli aiimenti possono essere eseguiti bene. Ma alcuni 
tengono il cucchiaio con le dita in modo piuttosto spastico, e il polso 
supinato e iperfiesso; come i bambini prima di 4 anni e le scimmie am- 
maestrate. Al fondo di questi fenomeni il VoLLAND vuol vedere la re- 
gressione corticale (piramidale e ponto-cerebellare) e quindi la prevalenza 
d’azione o addirittura la liberazione, la ricostituzione, il ritorno di mec- 
canismi sottocorticali filogeneticamente e ontogeneticamente superati. 


PATOLOGIA NERVOSA 


Tutta la patologia extrapiramidale, come quella che ha massimamente 
contribuito alla conoscenza della funzione miostatica e posturale dei si- 
stemi « sottocorticali » , dovrebbe essere estesamente e in primo luogo 
citata. 

Altrettanto deve dirsi, rispettivamente, per i concetti desunti dalla 
patologia cerebellare. Nè si deve dimenticare ciò che la patologia pira- 
midale stessa ha dato per giungere a una concezione profonda dell'orga- 
nizzazione motoria. 

Vengono in prima linea, a tal proposito, le sinergie riflesse o feno- 
meni d’automatismo dell’ animale spinale e dell’uomo « midollare » ; 
espressione di un'attività spinale riflessa e coordinata a uno scopo, che, 
liberata dal controllo dei centri superiori, risponde agli stimoli secondo 
linee fisiologiche immutabili, corrispondenti a organizzazioni anatomiche 
congenite. 

Basterà appena ricordare il « flexion reflex », il « crossed extension 
reflex », lo « scratch reflex », lo « stepping » e « running reflex » del- 
l'animale spinale, i riflessi di difesa degli arti inferiori e superiori del- 
l’uomo e altri fenomeni equivalenti, meno noti ma non meno importanti 
come la « sinergia riflessa di chiusura » (GATTI) consistente in una ra- 
pida contrazione bilaterale degli adduttori e dei glutei, quando venga 
eccitata la cute del perineo e regione adiacente, o quel riflesso a signi- 
ficato sessuale descritto dal GaTTI in feriti midollari (e nel 60%, dei sani) 
consistente nella persistenza del riflesso bulbo-cavernoso, accompagnato 
da sincrona contrazione dello sfintere anale, del levator ani, dei bicipiti 
crurali e talvolta dei flessori interni delle gambe. 

È poi noto che i movimenti associati degli emiplegici non sono stati 
più considerati movimenti nello stretto senso fisiologico, ma reazioni ri- 
flesse toniche e posturali. WaLsHE ha considerato come prova di ciò: la 
latenza molto lunga della risposta, che per ciò differisce da un riflesso 
fasico, la forma notevolmente invariabile delle reazioni (all’ arto superiore 
aumentata flessione dell’ avambraccio, polso e dita, con movimenti varia- 
bili della spalla, all’ arto inferiore aumentata rigidità estensoria con dor- 
siflessione dei piedi e specialmente dell’ alluce), la natura dello stimolo 
(stimolo « adeguato », cioè contrazione volontaria, mantenuta tonicamente, 
di muscoli diversi da quelli reagenti, per esempio, la contrazione tonica 
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del braccio normale), la durata della reazione che corrisponde al periodo 
in cui agisce lo stimolo ed oltre. 

Per di più i fenomeni « associati » possono essere modificati da va- 
riazioni della contrazione volontaria che li provoca e sono anche legati 
ai riflessi tonici cervicali e labirintici. 

Se si rivelano nell’ emiplegia, l’ interpretazione più naturale è la so- 
spensione del controllo e dell’ inibizione della corteccia sulle attività ri- 
flesse. Naturalmente le reazioni riflesse coordinate che si rendono isolata- 
mente evidenti quando è soppresso il controllo corticale, sono di qualità 
inferiore, difettando di finezza e mancando di adattamento intenzionale. 

Oltre ai dati ormai classici della patologia del cervelletto, cioè ai 
sintomi noti della serie cerebellare : atonia (caduta della mano, prova 
della passività, etc.), diminuzione della resistenza, dismetria, asinergia, 
adiadococinesia, braditeleocinesia, catalessia, astasia (titubazione, tremore) 
etc., che già tanto hanno giovato alla conoscenza della motilità corporea, 
nuovi dati ha fornito più di recente la patologia del cervelletto in rela- 
zione alle moderne indagini sulle posizioni del corpo. Anzi, alla luce di 
questo indirizzo l’ interpretazione di alcuni tradizionali sintomi cerebel- 
lari subisce attualmente una revisione. 

Sebbene divergendo in qualche punto dai risultati della patologia 
sperimentale, i rilievi della clinica dimostrano nelle lesioni cerebellari di- 
sinibizione o facilitazione dei riflessi di stazione e raddrizzamento. HoFF 
e ScHILDER dimostrano a tal riguardo che vengono esagerate la reazione 
di divergenza, la tendenza delle braccia alla deviazione in alto, la ten- 
denza alla pronazione, che rappresenta, come s'è detto, una delle posi- 
zioni di comodità dei normali. 

Particolarmente studiata è l’anisotonia, fenomeno consistente nelle 
modificazioni di distribuzione del tono: sale cioè questo in determinati 
gruppi, mentre in altri s' abbassa. Agli arti inferiori, p. es., prevale il 
tono flessorio. HorFe ScHILDER dimostrano che, facendo imitare dall’am- 
malato in posizione supina e ad occhi chiusi con l'arto del « lato ce- 
rebellare » la posizione in flessione data all'arto inferiore del lato sano, 
l'arto « cerebellare » si iperflette. 

Le reazioni cerebellari che normalmente sono dirette contro la gra- 
vità, in armonia alla dottrina di INGVAR, dalle lesioni cerebellari vengono 
abolite. Modificato viene poi il riconoscimento soggettivo del movimento: 
ragione per cui sono commessi dal cerebellare errori di localizzazione va- 
riabili a seconda delle posizioni delle membra e delle regioni del corpo. 

Un particolare fenomeno, come tutti i sintomi cerebellari omolaterali 
rispetto alla lesione, è quello delle « asimmetrie primitive di posizione » 
di O. Rosst: primitive, perchè non compaiono come modificazioni secon- 
darie di posizioni assunte in precedenza o come conseguenza di speciali 
manovre ; di posizione, perchè riguardano la situazione e l'atteggiamento 
di parti corporee, estremità superiori o inferiori in riposo o in posizioni 
comandate o volontariamente assunte (ad es. mancanza del normale lieve 
atteggiamento flessorio dell'arto superiore, dislivello dei due arti, varisme 
di un piede, etc.), 

Il Rosst si mantiene riservato sull'interpretazione del fenomeno, a 
cui però non riconosce le caratteristiche e il meccanismo di un riflesso di 
posizione (effetto di ipotonia ? di astenia ?). 

L'influenza del cervelletto sulla distribuzione del tono, sulle attività 
posturali dei diversi gruppi muscolari del corpo, alla cui investigazione 
hanno riccamente contribuito, per via sperimentale, da noi GILBERTO 
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Rossi e la sua Scuola, è, come tutta la fisiologia cerebellare, ancora allo 
studio : sull’ importantissimo intervento del cervelletto in tutti i mecca- 
nismi motori, alquanto soverchiato nell'ultimo periodo della fisiologia e 
della fisiopatologia contemporanea dall' attenzione indirizzata alla funzione 
del mesencefalo, del corpo striato e dell’ ipotalamo, abbiamo, come ognun 
sa, una massa imponente di fatti e di idee, ma anche una visione tut- 
t' altro che completa e definitiva. 

Particolarmente importante, perchè più prossima alle condizioni spe- 
rimentali, è la rigidità decerebrata dell’ uomo. 

Ma essa rappresenta una condizione poco frequente e diversa da 
quella corrispondente degli animali, sia per la differenza di struttura del 
sistema nervoso, sia perchè le condizioni create nell'uomo dalla malattia 
non riproducono mai per intero quelle dell’ esperimento, cioè della tran- 
sezione alla SHERRINGTON del tronco cerebrale. I fenomeni stessi variano 
fra gli stessi animali a seconda che si osservano subito dopo l'operazione 
o negli « stadi cronici » (BAZETT e PENFIELD, BERITOFF): già dopo 
poche ore la nota rigidità estensoria passa in flessoria e dopo pochi giorni 
possono scomparire i riflessi di Macnus e de KLEIYN, Siccome poi piccole 
differenze di sede, di direzione, di estensione della transezione danno 
luogo a forti diversità di effetti, a seconda della specie e nella specie se- 
condo condizioni individuali, e variano le influenze del cervelletto, non è 
sempre ben determinato a quali dei fenomeni sperimentali vogliano pre- 
cisamente identificarsi quelli della patologia umana, che vanno sotto il 
titolo di rigidità decerebrata. 

Tuttavia è convenuto che questo titolo s' adatta a quel complesso 
di atteggiamenti patologici umani, i quali son simili agli atteggiamenti di 
animali decerebrati: giacitura sul dorso, opistotono, abduzione ed esten- 
sione degli arti superiori, pronazione forzata degli avambracci, flessione 
delle dita con adduzione e opposizione del pollice, estensione degli arti 
inferiori con equinismo e varismo dei piedi; ovvero, e specialmente ove 
la coscienza non è abolita, atteggiamenti stabili, parziali, cioè frazioni di 
tutto il quadro. Di questo fanno parte le crisi toniche, specie di con- 
vulsioni tetaniformi o posturali che irrigidiscono la muscolatura striata 
già rigida. 

Le condizioni anatomiche registrate in tali casi sono state : anence- 
falia, emorragie per trauma da parto, idiozia cerebroplegica, idiozia amau- 
rotica, tumori del mesencefalo e della regione delle eminenze quadrige- 
melle o nell'incrociamento di ForEL o nella calotta, tumori del cervel- 
letto, più meningite, cisti soprasellari, emorragia nei nuclei della base 
con interessamento del peduncolo cerebrale (BuscaIno), etc. 

Dovute a un meccanismo di « decerebrazione » sono probabilmente 
le ipertonie precoci che si osservano in luogo dell’ iniziale ipotonia abi- 
tuale negli arti di soggetti appena colti da ictus; ipertonie che associate 
a crisi toniche, a estrema iperflettività a tipo di difesa e stato comatoso 
e semicomatoso, costituiscono la « sindrome ormetonica » di DAVIDEN- 
coFr, Anzichè espressione esclusiva, come si credeva, di emorragie ven- 
tricolari o meningee o di lesione delle vie piramidali e delle altre vie cor- 
tico-pontine, sono espressione di lesioni dello striato, del mesencefalo, 
principalmente sostanza nera, e probabilmente anche della sostanza reti- 
colata del ponte. 

È in base ai rilievi sulle ipertonie precoci che BuscaIno stesso cerca 
di assegnare particolari fissazioni toniche alle singoli porzioni dello striato, 
del mesencefalo, del ponte. 


or ROM ALS? 


“Tlosio cone 
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Le funzioni predominanti delle diverse parti sarebbero le seguenti: Caudato: 
flessione dei quattro arti. Lenticolare : 3° anteriore, flessione del gomito, esten- 
sione del ginocchio : 3° posteriore, estensione del gomito, fiessione ed estensione 
del ginocchio. Mesencefalo : la substantia nigra presiede all'estensione generale, 
la sostanza reticolare, forse, alla flessione. Ponte : 3° superiore, flessione generale 
degli arti nelle zone mediali ed estensione nelle laterali 39 medio, flessione agli 
arti superiori ed estensione degli inferiori ; 3° inferiore, estensione dei quattro 
arti. 


In parecchi movimenti involontari patologici, ma specialmente nell’a- 
tetosi, si sono riconosciuti dei caratteri del fenomeno da decerebrazione, 
e lungamente si è discusso se sia la rigidità piramidale o l'extrapiramidale 
quella che maggiormente possiede i caratteri della rigidità decerebrata : 
dibattito che sembra conciliarsi nell' interpretazione intermedia di ScHAL- 
TENBRAND, il quale distingue della stessa rigidità decerebrata due tipi, 
non sempre e invariabilmente separati da limiti netti, dei quali il primo 
più simile all'ipertonia piramidale e il secondo all’ extrapiramidale: a) 
tipo spastico ; posizione antigravitativa con resistenza elastica, esagera- 
zione dei riflessi profondi e riflessi del collo di MAGNUS e de KLEIvN. b) 
tipo catalettiforme con rigidità « frenatrice » senza riflessi di stazione 
e senza esagerazione dei riflessi tendinei. 

Già vari accenni alla patologia dei riflessi statici e statocinetici si 
trovano nel capitolo dedicato alla loro fisiologia, ma ora abbiamo ricerche 
sistematiche di questi riflessi in condizioni morbose svariate: saggi sì ricchi 
di particolari, che bisogna rimandare agli originali. Si veda un lavoro di 
BuRrcER-PRINz, STRAUSS, KAILA sul problema in generale dei riflessi di 
posizione e uno di CoHN su certi speciali atteggiamenti della mano (in- 
dicazione) e su speciali movimenti associati e variazioni indotte del tono 
ni un ferito fronto-striato. La denominazione di « variazioni indotte del 
tono » preferisce il GoLDSTEIN a quella di riflessi tonici labirintici, cer- 
vicali, etc., non essendo certo che si tratti di riflessi. Non è altrettanto 
certo, per lui, che si tratti di alterazioni del « tono »; ragione per cui 
si dovrebbe parlare di modificazioni automatiche, involontarie; ma qui 
bisogna sacrificare l' esattezza alle esigenze delle abitudini. Le variazioni 
poi non sono semplicemente « indotte » perchè possono anche essere in- 
duttrici. 


Si distinguono per il GOLDSTEIN : 

1° Modificazioni di posizione di un dato segmento del corpo (un arto spe- 
cialmente) conseguenti a certe collocazioni del segmento stesso, mentre tutto il 
resto del corpo è in riposo. Facendo estendere, ad occhi chiusi, gli arti supe- 
riori di un cerebellare, si osservano, dal lato della lesione, contemporanei mo- 
vimenti di rotazione, che variano a seconda della posizione della mano (palmo 
in su o in giù). Un malato con lesione sopracerebellare che alza ad occhi chiusi 
un braccio fino alla verticale, durante l' innalzamento estende il gomito, e ruota 
l'asse dell' arto finchè la mano viene a trovarsi in posizione sagittale. Allora 
sì estendono le dita ad una ad una. Facendo abbassare l'arto, ha luogo un 
rilassamento progressivo in senso inverso. Tutti questi fatti variano alquanto a 
seconda della posizione di partenza dell’ estremità. 

29 Variazioni di tono di un segmento corporeo da cambiamento di posi- 
zione di un altro segmento corporeo. Appartengono a questa categoria, in primo 
luogo, i riflessi tonici del collo di MacGnuUSs e pE KLEIYN. 


Il GoLpsTEIN considera che le differenze presentate dalle diverse 
specie animali nella distribuzione dei riflessi tonici del collo (v. capitolo 
della fisiologia) corrispondono a diversi modi di collaborazione degli arti 
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anteriori e posteriori in causa di diverse abitudini di vita; ed anche il 
vario comportamento dei malati corrisponderebbe a una varia cooperazione 
delle estremità nei diversi individui e nei diversi uffici. Anche in certi 
atti della vita ordinaria vediamo variamente combinarsi i movimenti e 
le posizioni degli arti inferiori e superiori, p. es. nel raggomitolarsi a letto 
(capo inclinato in avanti, flessione delle spalle con braccia in giù, flessione 
delle anche con gambe in avanti ) e nello stirarsi ( estensione del capo, 
inclinazione indietro del tronco, abduzione delle braccia, estensione degli 
arti inferiori). 

Le variazioni indotte del tono, i riflessi di posizione, di raddrizza- 
mento, etc. che si verificano in date condizioni patologiche, son dunque 
fenomeni rivelati dalla malattia, funzione parziale del « tutto » motorio. 
I medesimi processi, insomma, fanno parte integrante dello svolgimento 
dei movimenti normali, e di fatti gli stessi fenomeni dei mammiferi de- 
cerebrati si trovano, a un grado ben minore, inibiti e nascosti da azioni 
superiori di controllo e di freno, nei mammiferi normali, ma tanto meno 
accentuati, normalmente, quanto più evoluta ne è la specie. 

ScHALTENBRAND ha già studiato nell'uomo la patologia di alcuni 
riflessi di raddrizzamento. A) Posizioni del capo: es. atteggiamento obli- 
quo del capo che si osserva in soggetti con lesioni labirintiche, come in 
animali slabirintati da un lato. La doppia labirintectomia non altera ec- 
cessivamente la posizione del capo e la marcia ; il labirinto umano per 
la posizione del capo ha minor importanza che negli animali. B) Riflessi 
del collo. Ricompariscono nell’ uomo, dopo l'infanzia, abbastanza spesso 
in casi di tumori con dolori nucali, specialmente tumori cerebellari, ma 
anche, più di rado, in altre malattie cerebrali. C) Sollevamento del corpo. 
Può essere riportato al tipo primitivo, descritto per i primi anni di vita, 
per cause periferiche che rendono difficili i movimenti : ad. es., modo di 
sollevarsi dalla posizione supina, descritto in tutti i manuali di semeio- 
tica, dei miopatici. Lo stesso tipo primitivo può riscontrarsi in soggetti 
a ritardato sviluppo, con coreoatetosi congenita, ed in casi di tumori ce- 
rebellari e cerebrali. In certi soggetti si trovano riflessi del collo, forma 
di sollevamento primitiva, difficoltà, fino a impossibilità, della stazione 
eretta: SCHALTENBRAND chiama quest’ insieme sindrome quadrupedale, 
che si trova in fanciulli ritardati ed anche in adulti con tumori cerebrali. 
Nelle malattie del sistema extrapiramidale a tipo prevalentemente acine- 
tico, rappresentate dal morbo di Parkinson, dal Parkinsonismo encefa- 
litico e dal m. di Wilson, come in quelle a tipo ipercinetico, corea, atetosi 
etc., non hanno luogo vere soppressioni di riflessi statici o statocinetici, 
ma esagerata inibizione o liberazione, rallentamento o accelerazione dei 
detti riflessi, aumentata o diminuita estensione dei movimenti associati, 
accentuazione di determinati atteggiamenti; insomma è alterato il go- 
verno di quei riflessi 0 « governo motorio » (SCHALTENBRAND). 

In certi malati è poi dato trovare ancora altri fenomeni della me- 
desima categoria, o per lo meno affini ai riflessi di posizione e di movi- 
mento, ed ai quali non è estranea l'influenza di processi mentali. Anche 
per questo fatto divengono straordinariamente complessi. 


Ecco, p. es., una prova di ZINGERLE: si mette il soggetto malato in posi- 
zione supina, o bocconi o anche seduto, ad cechi chiusi; si eseguiscono poi i 
movimenti passivi e attivi del capo, degli ari inferiori, del tronco e poi sì 
esercita una pressione su di una parte del corpo. Il malato per lo più cade in 
un mezzo sonno o in uno stato di semicoscienza con tendenza all' ipertonia 
generale. Allora il capo e il tronco seguono automaticamente tutti i movimenti 
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passivi degli arti e delle sezioni degli arti; movimenti che possono continuare 
poi da soli nella direzione di quello passivo iniziale. Il fenomeno dimostrerebbe 
l'influenza sui movimenti dell'abitudine e dell'avviamento, e sarebbe analogo 
all’ « automatosi » di certi stati sonnambolici. Ricorda ancora certi fenomeni 
isterici. 

Altri fatti del genere sono i seguenti visti da SCHALTENBRAND: dementi ed 
epilettici che continuano da sè movimenti ritmici, passivi di un braccio; de- 
menti precoci che eseguiscono oltre il segno certe reazioni, p. es., la rotazione 
del tronco per rotazione del capo, fino ad un'esagerazione, che potrebbe sem- 
brare scherzosa o compiacente. 


Ci avviciniamo qui al campo degli « automatismi al comando » e 
di fenomeni catatonici; e non è male che abbiamo la visione, sebbene 
per ora nebulosa, dei rapporti tra fenomeni motori e psichici apparente- 
mente tanto diversi, 

Per certe reazioni molto complesse, sia pure nel campo dei riflessi 
e degli automatismi, bisogna poi saper trovare e invocare il concetto di 
riflesso condizionato, che scomparisce per asportazione della corteccia, 
mentre questa non abolisce, ad esclusione degli ottici, i riflessi di posi- 
zione e di raddrizzamento. 

Anche degli atteggiamenti, come ho ricordato a proposito di stazione 
eretta, s'è descritta una speciale patologia, costituita specialmente da 
sindromi distoniche nella stazione eretta e nella marcia. 

Io ho richiamato l'attenzione su speciali disturbi dell'atteggiamento, 
che si osservano specialmente nel morbo di Wilson e in qualche caso di 
spasmo cdi torsione. Per l'impressione che risvegliano di pose da atleti, 
da ginnasti, da acrobati ho dato loro il nome di « pose ginniche », È poi 
degno di considerazione il fatto che il corpo degli stessi malati, che hanno 
presentato pose ginniche, quando nelle fasi terminali è deformato e fissato 
in posizioni irremovibili da contratture e retrazioni tendinee, conserva in 
modo statuario atteggiamenti immutabili di estremo dinamismo. 

Per interpretare queste manifestazioni ho considerato: 1° che le pose 
ginniche sono spesso precedute e accompagnate da spasmi muscolari, spe- 
cialmente quando l'individuo si mette in marcia o si appresta ad eseguire 
degli altri atti; 2° che negli stessi ammalati si osservano atteggiamenti 
parziali stabili da rigidità decerebrata, come estensione dei gomiti, pro- 
nazione degli avambracci, flessione delle dita, adduzione del pollice; 3° che 
gli stessi malati vanno soggetti a crisi toniche o tetaniformi corrispon- 
denti ai « tonic fits » della rigidità decerebrata sperimentale, spesso ac- 
compagnate, all'esordio o durante lo svolgimento, da crisi d’eccitamento 
psichico; 4° che coesistono una continua ipertonia extrapiramidale e spesso 
riso e pianto spastico; 5° che le dette pose si scatenano quando i sog- 
getti sono in piedi, cioè quando agiscono stimoli propriocettivi provenienti 
dall'entrata in azione dei muscoli antigravitativi. Era quindi naturale che 
l'interpretazione più razionale e plausibile fosse quella di fenomeni di 
liberazione del tipo della rigidità decerebrata, ma di questa molto più 
mutevoli e complessi. 

Delle condizioni anatomiche corrispondenti a questi fatti, la predo- 
minante è nel morbo di Wilson la grave degenerazione, anzi la « necrosi » 
del neostriato, onde una specie di interruzione cerebrale a un livello 
telencefalo-diencefalico. Ma anche in questo caso le alterazioni anatomiche, 
oltre a quella fondamentale, sono molteplici; onde l'impossibilità di ripor- 
tare i fatti della patologia umana alla semplicità di una sezione speri- 
mentale, 
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VARIAZIONI MOTORIE INDIVIDUALI 


Il problema della costituzione motoria richiede da un lato lo studio 
delle cause, dei processi, delle sedi delle varianti che si osservano nelle 
manifestazioni individuali della motilità; porta dall'altro a una classifi- 
cazione di tipi motori fondata appunto sulle principali varianti costitu- 
zionali. 

Delle differenze individuali bisogna poi distinguere: quelle intima- 
mente legate alle strutture degli organi motori, a cominciare dai centri; 
differenze dunque essenziali e costituzionali nel senso più stretto, e quelle 
connesse ad altre condizioni costituzionali dell’ individuo stesso (costitu- 
zione somatica, vegetativa, mentale) o a circostanze ambientali e acqui- 
site (ad es. applicazioni e abitudini professionali), ovvero a condizioni 
biologiche ed evolutive comuni a un grandissimo numero di individui 
(p. es la razza, l'età, il sesso). 


A. VARIAZIONI COSTITUZIONALI ESSENZIALI 


MOTILITÀ VOLONTARIA. CLASSIFICAZIONE DEI COMPONENTI MOTORI 
E DELLE AZIONI MOTORIE 


La qualifica di « volontaria », attribuita alla motilità svolta dai mu- 
scoli striati, per opporla a quella « involontaria » dei muscoli lisci, si 
presta a dei malintesi e perciò è didatticamente e scientificamente im- 
perfetta. Il termine di « volontario » suscita l’idea di coscienza, mentre 
la maggior parte dei movimenti si svolgono senza il suo continuo con- 
trollo, e parecchi fenomeni neuromuscolari, i quali intervengono nell’atto 
volontario, inevitabilmente rimangono, al pari di fenomeni viscerali, fuori 
della coscienza, Quanto più si è considerato poi il movimento nel suo 
complesso, tanto più è venuta in luce l’importanza del componente 
tonico-riflesso, 

L'atto strettamente volontario, traduzione di una formula coscien- 
temente e intenzionalmente elaborata, suscita e richiede una somma di 
reazioni tutt'altro che volontarie, dalle quali è reso in gran parte 
possibile. 

« La volontà, scrive recentemente il BARD, comanda l'atto, scatena 
perciò il gioco dell’associazione motoria, ma ne ignora i dettagli d' ese- 
cuzione; d'altronde è incapace allo stato normale di dissociarne gli ag- 
gruppamenti, se non per la creazione d'associazioni motrici nuove, trutto 
di un'educazione più o meno prolungata ». Il BARD si riferisce special- 
mente a quelle associazioni motorie, le quali, benchè soggette al comando 
di un solo emisfero, si servono di muscoli delle due parti del corpo, come 
direzione laterale dello sguardo, rotazione della testa. E poichè ha osser- 
vato che i muscoli, i quali entrano in gioco nell’ inclinazione del capo e 
del tronco per eccitazione voltaica sono molti e perfino appartengono 
agli arti inferiori, conclude che i comandi omolaterali possono esercitare 
la loro azione su tutte le regioni della muscolatura. Ma il Barp ha il 
torto di considerare sempre questa diffusione dei comandi oltre lo stretto 
territorio muscolare a cui si dirigono, come azione del fascio piramidale 
crociato e diretto. 
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Se nella stessa sincinesia patologica lo sforzo di un emiplegico può 
estendersi, come dice DEJERINE, non solo oltre il segmento in cui si 
osserva di solito il fenomeno, ma anche ai muscoli della vita vegetativa, 
ad esempio agli erettori dei peli, è chiaro che l'impulso medesimo si 
riversa su altri centri e altre vie al di fuori del sistema piramidale, o 
che dagli organi periferici spostati per l'impulso volontario partono se- 
condariamente degli stimoli per altri sistemi non piramidali e perfino non 
cerebrospinali, ma simpatici. 

La questione della diffusione dell’ eccitamento nei centri nervosi e 
quella della motilità associata e di appoggio nell’ esecuzione dell’ atto 
volontario presentano per la comprensione della motilità corporea la 
massima importanza. Già l’acuto DUCHENNE aveva osservato che durante 
una volontaria abduzione del pollice si può percepire il sollevamento del 
tendine dell’ estensore ulnare del carpo ed aveva notato che mentre 
l'abduzione del pollice è cosciente, entrano in azione altri muscoli: il che 
non penetra nella coscienza. Recentemente LAUGIER e NEOUSSIKINE hanno 
dimostrato che se un individuo col polso della destra appoggiato su di 
un cuscino e l'altro arto superiore adagiato su di una tavola sostiene per 
qualche tempo con l'indice destro in estensione un certo peso, poco a 
poco l'innervazione motoria si estende alla muscolatura dell’avambraccio 
corrispondente e dell'avambraccio del lato opposto; e aggiungono che le 
variazioni individuali, le quali compaiono nel corso della ricerca (limita- 
zione dell’innervazione all’arto corrispondente, ovvero sùbita innervazione 
associata dell'altro indice, e simili) sono per gli AA. un argomento contro 
l'ipotesi, che la diffusione dell’ innervazione avvenga secondo il principio 
della vicinanza anatomica dei centri nervosi corrispondenti, mentre fanno 
pensare piuttosto a delle connessioni funzionali. Anche questo concetto si 
allontana dal « volontario » e si avvicina a quello dell’ automatismo, o 
meccanismo anatomico preformato. 

Di veramente volontario non v’ha dunque nell'atto che il suo scopo, 
il quale può essere del tutto realizzato quando concorrano utilmente 
condizioni neuromuscolari involontarie, ma in difetto di tali condizioni non 
viene raggiunto secondo le intenzioni e le previsioni. 

La fisiologia e la clinica moderne hanno cercato di esplorare questo 
campo di reazioni; per le quali la stessa azione volontaria apparisce in 
gran parte legata da un lato alla costituzione fisica della fibra muscolare, 
dall'altra agli istinti. In ogni atto volontario e cosciente v'hanno dunque 
componenti somatico-vegetativi e istintivi inscindibili. 

L'adattamento dei movimenti ad un fine preciso, agli strumenti e 
agli oggetti del lavoro, è poi ottenuto nei suoi dettagli non tanto con la 
volontà, quanto per virtù di processi percettivi che si svolgono nella vita 
abituale senza impegnare la coscienza, 

Le forme motorie, dice Van DER VELT, si creano in dipendenza 
delle forme sensoriali. All'inizio le reazioni motorie sono di fatti legate 
intimamente alla percezione degli oggetti e al ricordo, o analitico o sin- 
tetico, della loro situazione e delle loro qualità, La forma motoria si 
stabilisce poi, a poco a poco, e diviene in pari tempo indipendente, sogget- 
tivamente, dallo schema sensoriale-intellettuale. Quando la forma motoria 
è completamente fissata, può realizzarsi in modo autonomo, mentre il 
soggetto si occupa di un'altra cosa (VAN DER VELT). 

Quando parliamo di motilità e di organizzazioni motorie, presupponiamo 
necessariamente i loro rapporti funzionali e le loro connessioni anatomiche 
con i centri e le vie della sensibilità esterna e di quella propriocettiva. 
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Gli elementi di spazio e di misura, di tempo, di durata e di ritmo, 
che dominano la proporzione, la successione, la coordinazione dei movi- 
menti, certamente sono in origine di natura sensitiva e sensoriale, 

Anzichè di costituzione motoria bisognerebbe parlare, a rigore, di 
costituzione sensomotoria, ma ciò riuscirebbe superfluo, tanto sono im- 
pliciti in ogni forma di motilità, di natura o riflessa o automatica o 
volontaria, i processi percettivi di forma, di dimensioni, di distanza, il 
senso del tempo e delle cadenze e così via; processi non meno di quelli, 
che ne conseguono, relativi alla costituzione individuale. 

In definitiva, l’azione volontaria si rivela appena in parte come fatta 
di contrazioni volontarie, mentre in gran parte si serve di automatismi, 
di movimenti associati, di fenomeni tonici e riflessi. L’ impulso non con- 
siste soltanto in una positiva messa in azione di singoli muscoli o gruppi 
di muscoli, ma anche nella scelta, nella liberazione e nella regolazione di 
meccanismi automatici « sottocorticali » già pronti. È da ritenere che le 
varianti nella struttura di questi meccanismi anatomo-fisiologici siano 
la principale condizione delle variazioni motorie individuali. 


* 
* x 


Gli attuali concetti sul piano generale di struttura del sistema ner- 
voso, coi quali armonizza la concezione della motilità volontaria, richia- 
mano alcune considerazioni, 

Si pensa ormai che il sistema nervoso centrale rappresenti un aggre- 
gato di meccanismi, di sistemi, di apparecchi gli uni agli altri « sovrap- 
posti ». La sovrapposizione corrisponde a un concetto di gerarchia fun- 
zionale e di topografia. In esso v'ha tuttavia dello schematico e dell’ar- 
bitrario. Spesso sistemi anatomicamente e funzionalmente uniti constano 
di molteplici organi distribuiti attraverso parecchie sezioni del nevrasse 
e perfino dal telencefalo al mielencefalo e viceversa. Gli elementi di un 
complesso funzionale automatizzato sono necessariamente disseminati in 
diverse parti del sistema nervoso centrale. I dati che si ottengono col 
metodo delle sezioni sperimentali non possono perciò darci che indiret- 
tamente e incompletamente la rappresentazione dei processi nervosi nor- 
mali. Ammesso che un sistema, esemplifica il GroEBBELS, consti dei centri 
sovrapposti A, B, C e che asportando A, si ottengano dei riflessi identici 
a quelli dell'animale normale, ciò non prova che nel cervello intatto, A 
non eserciti su questi riflessi alcuna influenza, nè che asportando A + B, 
le funzioni ancora svolte da C siano interamente e perfettamente le me- 
desime esercitate dallo stesso centro nel cervello integro. 

Spesso è poi inesatta la distinzione, che vien fatta in termini troppo 
assoluti, tra paleoencefalo e neoencefalo. La separazione, nota ancora e 
giustamente il GRroEBBELS, è in più punti interrotta; p es., i gangli 
pontini, acquisizione nuova dei mammiferi, sono intimamente connessi al 
paleocervelletto e la corteccia neocerebellare dei mammiferi è intimamente 
connessa con l’antico nucleo di DEITERS. 

Anche il nostro compianto STERZI aveva richiamato l'attenzione sul 
fatto che l'encefalo progredisce nel suo differenziamento in alcune parti 
mentre in altre regredisce, e che parti neoencefaliche oltre che paleoen- 
cefaliche si trovano non soltanto nel telencefalo ma anche nel bulbo, nel 
ponte, nel cervelletto, nel mesencefalo e nel diencefalo, 

Il metodo impiegato nella ricerca e la scelta della specie animale 
per l'esperimento hanno una grande importanza, perchè esperienze varie, 
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ma indirizzate ad un medesimo scopo, possono portare a risultati ben 
diversi, o variano questi per il medesimo esperimento a seconda della 
specie: differenze di effetti alle quali s'è già accennato, p. es., a proposito 
di rigidità decerebrata (opinioni disparatissime riguardo l'influenza del 
cervelletto sui Stellreflexe, o le correlazioni tra cervelletto e apparato 
vestibolare). 

Nella congerie delle cognizioni raccolte dall'embriologia, dall’anatomia 
comparata, dalla fisiologia sperimentale e dalla clinica non si è riusciti 
ancora a vedere tutti i nessi. 

Stando tuttavia a quanto si è finora assodato, SCHALTENBRAND ha 
tracciato di recente in modo elementare e sintetico la « struttura della 
motilità umana » esponendo per ciascuna sezione del nevrasse le corri- 
spondenti funzioni peculiari ed autonome, cioè separabili, per così dire, 
dal complesso motorio, 

Trattandosi di cose note, è superfluo ripeterle; merita tuttavia par- 
ticolare considerazione la concezione esposta da SCHALTENBRAND della 
funzione del corpo striato. Questo argomento fisiologico sembra essere 
ritornato infatti ad uno stato di profonda incertezza. 

Alla dottrina che fa del corpo striato un centro per il tono musco- 
lare, i movimenti associati, le posizioni corporee, vengono opposte alcune 
obbiezioni a cui SCHALTENBRAND fa eco. 

19°) Ogni tentativo di eccitazione elettrica del corpo striato è ri- 
masto senza risposta. 

2°) La distruzione sperimentale del corpo striato nelle scimmie è 
rimasta senza sintomi. 

3°) Negli animali l'asportazione del telencefalo al davanti dei talami 
ottici lascia intatte le funzioni del tono muscolare, delle posizioni del 
corpo e dei movimenti associati. 

4°) Certe grossolane lesioni del corpo striato dell’ uomo e degli 
animali non provocano necessariamente sintomi extrapiramidali. 

Posto che l'elemento essenziale dei disturbi amiostatici non consiste 
in una soppressione d'azioni motorie, dice SCHALTENBRAND, ma semplice- 
mente in un eccesso o in un difetto di movimento, e accertato ancora 
che fenomeni amiostatici si verificano anche negli animali, egli espone 
una propria dottrina, la quale parte dai concetti di UEXHiiLL, secondo 
il quale per la maggior parte degli animali il mondo esterno consta di 
alcune poche categorie d'oggetti, cioè preda, sesso, nemici, nascondiglio; 
per ciascuna delle quali si rende necessaria una diversa impostazione 
motoria: economia delle forze negli spostamenti per raggiungere la preda, 
occultamento dei propri atti al nemico, invece massimo grado di tensione 
e di forza muscolare nella lotta e nella fuga, lusso di movimenti per la 
conquista sessuale, Dunque altrettante « intonazioni » motorie, che non 
constano nè di riflessi di posizione nè di movimenti volontari o di pro- 
gressione, ma di ben altri elementi come acinesia e ipercinesia, estensione 
o limitazione di movimenti associati, tensione o rilassamento di muscoli, 
prevalere dell'estensione o della flessione, speciali movimenti, come tremore 
o scodinzolamento, nell’ uomo riso e pianto, o il tremito dell'ansia. « Il 
corpo striato verosimilmente non innerva alcun movimento, nè alcun 
riflesso di posizione, nè alcun atteggiamento, ma semplicemente cambia 
lo stato di eccitabilità dei diversi centri. I singoli centri motori corri- 
spondono a quelli che sono in un organo i tasti, il corpo striato al 
registro ». 
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Alcune affermazioni dello SCHALTENBRAND, poggiate sulle obbiezioni 
alla classica dottrina dei gangli basali, non sono del tutto accettabili. 
Bisogna domandare anzitutto se certi elementi come l'acinesia non rap- 
presentino dei veri difetti di innervazione, benchè d'altra natura e signi- 
ficato dalla paralisi, e se non sia già sufficientemente provato che parecchi 
automatismi, come quelli del linguaggio, della deglutizione, della masti- 
cazione, automatismi tutti che richiedono i movimenti della lingua, non 
vadano progressivamente limitati e letteralmente perduti, quando il corpo 
striato in toto, o almeno il neostriato, è interamente distrutto d’ambo i 
lati; condizione che nessuna demolizione sperimentale e nessuna delle 
grossolane lesioni del corpo striato umano invocate dallo SCHALTENBRAND 
ha mai realizzato. La sola condizione che permetta di osservare per 
intero i rapporti tra fenomeni clinici e alterazione del corpo striato, 
più precisamente e completamente del putamen, è data dal m. di WiLson. 
Fino a quando non si riproduca artificialmente (negli animali ad ogni 
modo le cose possono andare diversamente che nell'uomo), o non si 
scopra in patologia un processo identico alla degenerazione lenticolare 
progressiva senza riscontrare i soliti effetti di questa malattia, nessuna 
obbiezione varrà a scuotere ciò che l'osservazione anatomo-clinica vi ha 
assodato, cioè alterazioni del tono, compromissione di automatismi istin- 
tivi, di movimenti associati e disturbi delle posizioni corporee. 

Nessuno ha mai sostenuto d'altronde che il corpo striato influenzi 

direttamente i centri midollari dei muscoli, ma tutti ne hanno fatto un 
organo di governo motorio, 
È Non è ora il caso di ricordare gli argomenti pro e contro la distin- 
zione dei vari centri del sistema extrapiramidale in tonigeni e tonorego- 
latori e le discussioni, tutt'altro che conchiuse, sulle singole funzioni degli 
altri centri del sistema extrapiramidale, come corpo di Luys, locus niger, 
nucleo reticolare del tegmento meso e rombencefalico, nucleo rosso, nuclei 
di Darkschewitsch e di Cajal. Pei nostri propositi basterà ora distinguere 
da un lato il sistema piramidale, dall'altro l'extrapiramidale, quale aggre- 
gato di centri diencefalici, meso e metencefalici, compresi gli organi in 
rapporto con funzioni sensoriali, come i nuclei vestibolari e le eminenze 
quadrigemelle, e le relative vie discendenti verso il midollo, 

Rimane ora assai importante il quesito, se tra i centri motori, dei 
quali lo striato è chiamato a governare le funzioni, vadano compresi 
soltanto gli extrapiramidali o se debbano esservi annoverati anche dei 
centri appartenenti al sistema piramidale, a cominciare dalla corteccia 
motoria. Anche a prescindere poi da ogni distinzione tra corpo striato 
e altri centri extrapiramidali, rimane sempre a stabilire il problema vera- 
mente essenziale delle reciproche influenze fra piramidale ed extrapira- 
midale, 

Piramidale ed extrapiramidale non rappresentano, come poteva cre- 
dersi semplicisticamente in una fase primitiva dei moderni studi sulla 
motilità, due aspetti antitetici, perchè invece i due aspetti si integrano 
a vicenda e i due sistemi si influenzano scambievolmente o per via di 
mutue connessioni (anatomicamente assai imperfettamente note) o per 
via di una comune regolazione, 

Pensa recentemente il BRUNSCHWEILER che forse esistono centri di 
rappresentazione degli automatismi; cioè punti in cui si svolgono le rap- 
presentazioni che tengono sotto la loro dipendenza tutti gli elementi del 
complesso automatico disseminati per il sistema nervoso. 


312 L. De Lisi 


L’anatomia e molti dati della clinica (disorientamento temporale e 
spaziale e conseguente discinesia nei tumori frontali, atteggiamenti simili 
a quelli delle malattie extrapiramidali in gravi lesioni frontali, alterazioni 
anatomo-patologiche della corteccia frontale, quasi sistematiche in parec- 
chie malattie del sistema extrapiramidale) come pure certe variazioni 
degli atteggiamenti motori necessari al soddisfacimento degli istinti in 
casi di lesione sperimentale del lobo prefrontale (v. CENI per l' istinto 
materno) indicano quest'ultimo lobo come un probabile altissimo centro 
di moto, che, per la sua elevata tunzione psichica, pei suoi rapporti con 
la corteccia motoria da un lato, e dall'altro per i suoi probabilissimi 
rapporti col cervelletto e col sistema extrapiramidale (indiretti forse con 
lo striato, ma diretti con altri centri del sistema, come il nucleo rosso) 
verosimilmente regola, coordina ed associa le azioni dei vari sistemi oc- 
correnti allo svolgimento di atti istintivi quanto di atti intenzionali co- 
scientemente formulati. Con questo moderno concetto viene ad essere 
allargato quello di LEonARDO BIANCHI della « sintesi » dei centri corti- 
cali del lobo frontale. 

Poste tali premesse, espongo una classificazione dei componenti della 
motilità proposta dal GurEwITscH. Non è che un tentativo, ma assai 
lodevole perchè nuovo e intonato ai più moderni concetti sulla motilità. 
Così dunque il GurEWwiTscH distingue i componenti motori: 

1) Extrapiramidali: Tono. Alternativa di contrazione e decontra- 
zione. Tempo. Ritmo. Movimenti automatici (espressivi e di difesa), Mo- 
vimenti d'appoggio. 

2. Piramidali: Grandezza dell'energia motoria. Precisione nell'ese- 
cuzione dei movimenti (una precisione insufficiente è causa delle sin- 
cinesie). 

3) Cerebellari e cortico-cerebellari : Misura dei movimenti. Equi- 
librio. Coordinazione statica e dinamica. 

4) Fronto-extrapiramidali: Attività motoria che determina l'inizio, 
l'impostazione, la successione, la celerità dei movimenti e l'adattamento 
di tutto l'apparato motore alla situazione corrispondente. 

5) Frontali: Elaborazione e verifica delle formule di movimento 
(engrammi). Capacità di esecuzione dei movimenti contemporanei. Auto- 
matismi secondari o movimenti automatizzati. 

Ora s'intende come ognuno di questi componenti motori possa da 
soggetto a soggetto variare di grado e di qualità e come in ciascuno di 
essi risieda, per differenze strutturali anche minime delle corrispondenti 
organizzazioni anatomiche, la causa essenziale delle differenze propria- 
mente costituzionali. 

Quali attributi motori sono, per esempio, più personali del tempo e 
del ritmo ? F. H. LEwy ricorda che con alcuni individui non si può 
camminare allo stesso passo nè danzare nè eseguire all’ unisono alcuna 
altra azione ritmica. Vi sono poi soggetti che possono mantenere il tempo 
loro comandato (per esempio, nella marcia militare) mentre altri ricadono 
subito nel tempo « proprio ». 

Talune malattie nervose, alterando lo stato anatomico di strutture 
extrapiramidali e fronto-extrapiramidali, modificano il tempo del movi- 
mento dei soggetti o li costringono a dei ritmi, coi quali agli altri è 
difficile accordarsi. Certi soggetti parkinsoniani abbisognevoli d'appoggio 
riescono a camminare soltanto con certe persone che ne hanno « capito » 
il passo e non con altre, 
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Un'altra classificazione, alla quale è necessario riportarsi nella consi- 
derazione delle svariate manifestazioni motorie dell’ individuo, è quella 
dei diversi atti più o meno elementari, ma abbastanza individualizzabili, 
dei quali si compone il complesso della motilità, 


MOTILITÀ STRIATA 


Riflessi fasici 
” miotactici 


posturali 

\ statici 
statoci- 
netici 

Î di difesa 


Reattiva. . . . ” tonici 


Movimenti associati, ausiliari, 
d'appoggio. 

| Automatismi statici 
della specie ed altri automa- 


tismi locomotori occasionali 
(es. nuoto di animali terrestri). 


CONGENITA 


ISTINTIVA 


Automatismi statico - cinetici di 
svariate condizioni istintive : 
preda, lotta, pasto (suzione, 
masticazione, deglutizione) 
conquista sessuale, accoppia- 
mento, etc. 


Automatismi 
primari 


Automatica | Automatismi espressivi di stati 


emozionali. 


Automatismi Mimica facciale 


primari con- 


MOTILITÀ | Automatismi locomotori abituali 
nessi allo svi- | 


Mimica gesticolatoria 
luppo intel- | Linguaggio 


lettuale Motilità imitativa e descrittiva 


' Incosciente — Riflessi condizionati 


Esecutiva, | Movimenti prodotti specialmente 


Cosciente — . è ; 
si intenzionale ? a scopo di lavoro 


MOTILITÀ 


menti automatizzati, formati 
con la partecipazione di pro- 
cessi intellettuali (educazione, 
apprendimento, esercizio) e di- 
venuti automatici in seguito 


Incosciente, ma, occorrendo o 
volendo, cosciente 


Atti abituali della vita quoti- 


ACQUISITA | Automatismi secondari, o movi- 
| diana. 
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La distinzione di HoMmBURGER in tre categorie: movimenti di loco- 
mozione, movimenti intenzionali a scopo di lavoro, movimenti espressivi, 
è evidentemente insufficiente. Io propongo pertanto una classificazione 
diversa, nella quale alla denominazione di motilità « volontaria » ho so- 
stituito quella di « striata ». 

Striata, s' intende, nel suo duplice aspetto cinetico e statico , fasico 
e tonico, miofibrillare e sarcoplasmatico. Si sa che vi sono differenze 
nella composizione di muscoli dello stesso individuo deputati a funzioni 
diverse, o prevalentemente dinamiche (tipo bicipite brachiale) o preva- 
lentemente posturali e di sostegno (tipo tibiale anteriore). Sorvolo sulla 
questione dell’ innervazione del sarcoplasma, attribuita da alcuni al sim- 
patico: ipotesi che non ha ricevuto ancora una decisiva riprova nè isto- 
logica (v. WILKINSON) nè sperimentale nè clinica. 

Le distinzioni presentate da questa classificazione non vanno prese, 
naturalmente, in senso assoluto. Non è detto p. es., che la motilità in- 
tenzionale non possa anche essere istintiva. D’ altra parte, automatismi 
certamente congeniti, e simili in tutti gli esseri della stessa specie, nello 
sviluppo vengono conquistati gradualmente, di modo che sotto un certo 
punto di vista sono acquisiti: tali il camminare e il parlare dell’ uomo. 

La classificazicne qui tentata è poi costruita su linee molto larghe: 
nella motilità reattiva, come si vede, vanno ad esser compresi fenomeni 
molto svariati che cominciano col più semplice arco diastaltico e finiscono 
con i più complessi movimenti associati, particolarmente considerevoli 
come fattori dell’ aspetto motorio costituzionale. 

I movimenti associati, molto più studiati in patologia, sono stati 
presi in considerazione nei normali da qualche raro Autore. Ve ne sono 
di omo e di controlaterali, di simmetrici e di asimmetrici. DRAESEKE ha 
descritto in fanciulli, che debbono aprire la bocca per farsi esaminare i 
denti e la gola, forzata estensione e divaricamento delle dita delle mani. 
Si veggono sincinesie senza scopo apparente come contorsioni mimiche, 
rotazione del capo nei ragazzi che imparano a scrivere. 

È interessante notare che certe speciali sincinesie si presentano nei 
membri di una stessa famiglia, ove sono state anche seguite per più ge- 
nerazioni. 

Anche negli adulti che compiono uno sforzo si osservano sincinesie 
di gruppi muscolari lontani da quelli impegnati. A parte il meccanismo 
riflesso, è certo che talune sincinesie, a volte molto energiche e protratte, 
come la stretta di un oggetto nel pugno o il puntamento di un piede, 
forniscono al soggetto operante la sensazione di un appoggio, molto utile 
per l' esecuzione di un atto richiedente forza e destrezza. 

Ancora notevoli sono quelle azioni toniche, le quali non danno luogo 
a veri spostamenti di membra, ma consolidano la statica di alcune parti 
lontane con eftetti favorevoli all’ esecuzione dell'atto intenzionale. Non 
si ripeterà mai abbastanza che ogni azione volontaria richiede una buona 
impostazione tonica e il continuo sviluppo di opportune e adeguate azioni 
tonico-riflesse. Era naturale che a questo proposito sorgesse la domanda, 
se queste influenze siano da considerare puramente come toniche e ri- 
flesse, perchè in pratica, cioè nell'essere integro e libero, i cosiddetti ri- 
flessi di posizione e di raddrizzamento, e altri simili fenomeni, rappre- 
sentano risposte a diverse e mutevoli situazioni. Ciò, pensa GOLDSTEIN, 
non avviene in modo puramente macchinale, e sotto questo punto di 
vista è anche psichico sebbene non cosciente. Ma proprio per questo in- 
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terviene il concetto di istintivo, nel quale volontario e automatico per 
molti lati si confondono e si immedesimano, rendendosi inscindibili. 

Agli automatismi statici e locomotori e statico-cinetici istintivi si ri- 
ferisce in massima parte il precedente riassunto delle moderne indagini 
e idee della fisiologia contemporanea. Particolare attenzione dobbiamo 
proprio qui rivolgere alla motilità ausiliaria e d' appoggio. 

La natura degli automatismi espressivi, posta tra il vegetativo e il 
psichico, fra il meccanico e l’ emotivo, è dimostrata dal fatto che vi par- 
tecipano azioni strettamente viscerali, come manifestazioni vasomotorie 
e respiratorie, che sono immancabilmente legate o all'emozione o a pro- 
cessi intellettuali. 

Per quanto riguarda le espressioni più concrete, è evidente che la 
massima importanza compete ai componenti corticali, come dimostrano 
pel linguaggio le afasie e pei gesti le aprassie. 

Ma fondamentali sono gli automatismi sottocorticali, talamici e striati 
principalmente. Ciò vale sopratutto per il linguaggio ; se in esso preval- 
gono elementi corticali in gran parte automatizzati, l’ importanza dei com- 
ponenti sottocorticali è messa in chiara luce dalla clinica : paro\a mono- 
tona, senza ritmo, accelerata o rallentata o esplosiva o scandita, o del 
tutto abolita con linguaggio interiore integro per distruzione assoluta del- 
l'automatismo striato del linguaggio, generalmente associato a distruzione 
degli automatismi della masticazione e della deglutizione, come nei casi 
di pura anartria Wilsoniana. 

Qualche A. tedesco a proposito di motilità vera e propria distingue 
una psicomotilità, ma non è ben chiaro se questa debba comprendere 
semplicemente la motilità espressiva o quella esecutiva. Secondo STEINER, 
STERN e HoMBURGER l' adattamento intellettuale del movimento a de- 
terminati scopi e a mutevoli compiti circoscrive entro il territorio della 
motilità in senso lato un cerchio di funzioni che impegnano una parte 
notevole dell’ intelligenza pratica. 

La motilità che accompagna, per lo più senza che il soggetto lo vo- 
glia o lo sappia, lo svolgimento dell'attività psichica, uniformandosi alla 
tonalità affettiva, fa parte degli automatismi espressivi, quella che risulta 
dall’ elaborazione volontaria e cosciente degli atti è la motilità stretta- 
mente esecutiva. 

Tolti quei prodotii motori, che possono ottenersi in seguito alla ri- 
petizione di stimoli non specifici di una cdiata risposta, e che costituiscono 
il fondamento di parecchi processi motori acquisiti, cioè i riflessi  condi- 
zionati ; la rimanente frazione, rappresentata dalla motilità volontaria, 
cioè dai movimenti intenzionali corrispondenti a formule coscientemente 
elaborate di movimenti e dai movimenti automatizzati per mezzo di 
applicazione, ammaestramento, allenamento, esercizio, è molto limitata 
rispetto a quella congenita e istintiva, 

Un esempio di movimenti esecutivi è dato dagli speciali atti della 
mano che servono a elaborare una data materia di lavoro. THuxs, citato 
da De SancTIS, distingue dei movimenti fondamentali i 7 gruppi seguenti: 

1) osservazione : hanno lo scopo di dare una sensazione; 2) presa: 
movimenti fondamentali che uniscono una parte del corpo con un oggetto 
e che la separano; 3) movimenti a vuoto, cioè di parti del corpo che 
non si riferiscono direttamente all’ oggetto ; 4) cambiamenti di luogo che 
non servono direttamente alla lavorazione : 5) riposo; 6) cambiamento 
di posizione ; 7) maneggio di strumenti. Solo quest’ ultimo gruppo com- 
prende i movimenti caratteristici dei singoli mestieri. 


316 L. De Lisi 


Nei movimenti di lavoro GuREWITSCH distingue poi le seguenti azioni: 
il superamento dell’ ostacolo, l’ esattezza dell'esecuzione e l’ adattamento 
dell'apparato motorio all'oggetto del lavoro. Per l’ elaborazione delle for- 
mule motorie e l’ automatizzazione dei dettagli egli invoca la cooperazione 
di meccanismi frontali, prefrontali e cortico-cerebellari. 

Connesso al problema della motilità esecutiva è quello dell’abilità 
manuale, abbastanza largamente trattato dai psicologi e in Italia, con 
particolare competenza, dal GEMELLI. 

Tale problema richiede la determinazione di quello che è dovuto alle 
attitudini individuali e di quello che è dovuto all'educazione, all'appren- 
dimento, all’ esercizio. Certi individui posseggono, in analogia alle istin- 
tive e perfette abilità di taluni animali, sorprendenti abilità innate; ma 
in genere l'uomo, povero alla nascita e nei primi periodi della vita di 
abilità primordiali, ne acquista in breve numerosissime e complesse. 
Tuttavia più che di veri acquisti si tratta di completamenti, di sviluppi 
dovuti a quella maturazione di certi sistemi, che continua nell’ uomo 
lungo tempo dopo la nascita. 

La ScHorn distingue diverse specie di abilità manuale, o come pron- 
tezza della mano, o come adatti e rapidi movimenti del carpo e delle 
dita, o come prudenti e pazienti operazioni su materiale di difficile la- 
vorazione. 

Il GEMELLI elenca gli elementi dell'abilità manuale nell’ ordine se- 
guente: 1) Numero dei movimenti parziali che compongono nell'unità di 
tempo un movimento complesso diretto a uno scopo. 2) Durata. 3) Forza 
impiegata. 4) Esattezza nell'ampiezza e nella direzione. 5) Successione nel 
tempo. 6) Esecuzione simultanea, 7) Ritmo. 

Ora una gran parte di questi elementi, di origine sensitivo-sensoriale 
e incosciente, sono riferibili a componenti extrapiramidali, fronto-ex- 
trapiramidali, cortico-cerebellari. Se l'elemento intelligente, di fatti, è 
inteso dal GEMELLI come fattore di sicura influenza nell’acquisizione del- 
l'abilità manuale, i processi motori dell'esecuzione divengono ben presto 
incoscienti e il loro svolgimento non ha bisogno di controllo cosciente 
se non in circostanze che rappresentano un mutamento, o per causa di 
condizioni nuove, o di un errore. 

Insomma, il movimento esecutivo tende a emanciparsi dall’intelligenza 
e a svolgersi senza controllo della coscienza, a valersi il più possibile di 
processi e meccanismi riflessi e automatici, a riportarsi all’organizzazione 
primordiale della motilità. Perciò le differenze individuali più profonde 
ed espressive, seppure le meno considerate, non sone quelle che si palesano 
nella fase dell’ apprendimento, cioè mentre dura l’azione di processi co- 
scienti e intelligenti, ma quelle che si manifestano nell’ esecuzione auto- 
matizzata degli atti intenzionali ; non quelle che si colgono nella categoria 
delle abilità manuali, meno automatizzate, dell’artigiano (v. classificazione 
del GEMELLI) ma quelle che si colgono nelle azioni più stereotipate ed 
uniformate di operai specializzati nella produzione in serie. 

L'automatizzazione, livellatrice di facoltà intellettuali, diventa invece, 
in fatto di motilità pura, rivelatrice di differenze costituzionali. 

La ScHorn, a seconda delle diverse combinazioni di abilità manuali 
in uno stesso individuo, distingue ben 8 tipi di persone. Rileva poi la 
differenza fra maschi e femmine: nei primi, maggiore prontezza di mano 
e superiorità nelle operazioni caute e pazienti su materiali di difficile la- 
vorazione ; nelle seconde, superiorità nel movimento rapido e adatto delle 
mani e delle loro dita. 
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L'abilità manuale, dice lo stesso GEMELLI, è tutta realizzata da questo 
« fine e complesso meccanismo della coordinazione e dell’ adattamento 
muscolare a fini determinati, che ci sfugge completamente, cioè dal per- 
fetto dosaggio dei movimenti, dalla loro successione coordinata, dalla loro 
subordinazione » ; qualità possedute appunto, in massimo grado, da quei 
processi della motilità congenita, istintiva, incosciente che interviene, e 
in larga misura, perfino nell’ atto intenzionale più delicato. 


B. ALTRI FATTORI DI VARIAZIONI MOTORIE INDIVIDUALI 


EREDITÀ, FAMIGLIA, RAZZA, REGIONE. 


Assai più strettamente connesse alla struttura costituzionale dell'in- 
dividuo sono probabilmente le caratteristiche di famiglia e di razza. Che 
i figli si muovano, molte volte, come uno dei genitori o degli avi, che i 
componenti di un popolo, gli abitanti di una regione presentino espres- 
sioni mimiche e pantomimiche speciali, sono fatti di osservazione comune 
che saltano agli occhi di tutti. Mi sembra però che un’interpretazione 
sicura, definitiva, scientifica di questi fatti non si possa ancor dare per- 
chè mancano, che io mi sappia, apposite ricerche. 

Così stando le cose, l'interpretazione si dibatte fra due ipotesi: o che 
la somiglianza famigliare di certi atteggiamenti e movimenti sia etfetto 
di imitazione, fin dai primi anni di vita, dei genitori e di altre persone 
di famiglia, e certe caratteristiche nazionali e regionali di moti e di gesti 
sia, del pari, effetto d’ ambiente; oppure che le somiglianze abbiano nel- 
l'un caso e nell'altro ragioni ben più profonde, che i caratteri motori 
rispecchino cioè peculiarità delle strutture, dell’ organizzazione motoria 
anatomo-fisiologica centrale ereditariamente trasmesse. 

Sembrerebbe a questa seconda ipotesi favorevole il fatto che certi 
individui ripetono movenze, portamento di avi che non hanno nemmeno 
conosciuto, anzichè di ascendenti più prossimi, come i genitori, coi quali 
hanno convissuto. Altro argomento favorevole sarebbe, poi, che paralle- 
lamente a quelle particolarità motorie i soggetti, che le posseggono, ripe- 
tono dagli ascendenti cui somigliano fisionomia o forme o note speciali 
del carattere. 

Il LòwENSTEIN ha studiato con metodi esatti, cioè mediante regi- 
strazioni grafiche, il tono della muscolatura striata e liscia in gemelli, ri- 
sultando tali identità di comportamento, che lo portano a considerazioni 
generali sull’ enorme superiorità dell’ influenza esercitata, rispetto alle 
stesse variazioni toniche e alla motilità individuale in genere, dall’eredità 
o dall’ elemento costituzionale in confronto all’ elemento ambientale, con- 
dizionale. 

Non altrettanto facile è riconoscere argomenti favorevoli all’ipotesi 
della natura propriamente costituzionale per i movimenti che caratteriz- 
zano gli aggruppamenti nazionali e regionali. Bisogna dire, invero, che 
questi ultimi movimenti appartengono specialmente al novero delle espres- 
sioni mimiche e gesticolatorie, sulle quali possono molto l'imitazione in- 
cosciente dell'essere durante il suo sviluppo, la tendenza quasi mimetista 
di certi soggetti alla riproduzione di tendenze mentali e d'atteggiamenti 
motori d’ altre persone, l’ educazione e i costumi. 

Rimarrebbe sempre a risolvere il problema certamente arduo, e parec- 
chio astratto, sul perchè certi popoli si comportino, come motilità, in un 
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modo e altri in un altro. Andrebbe sceverata, naturalmente, una somma 
enorme di fattori morfologici, biochimici, vegetativi, endocrini, psicologici. 
Ritengo però che neppure nello studio di questo problema si devrebbe 
perdere di vista l'elemento strutturale, cioè la costituzione nervosa, 
l'organizzazione anatomica della motilità. 

Se appena si mediti su tali questioni di biologia con larghi riflessi 
antropologici, sociali e storici, sì vede aprirsi un vastissimo orizzonte di 
ricerche comparative sulla motilità delle diverse razze umane, dei vari 
popoli, di famiglie e di membri di una stessa famiglia : corollario di quelle 
meno ardue e anche un po’ meno trascurate, ma non ancora abbastanza 
conclusive, sulle differenze motorie tra le varie classi, ordini, famiglie, generi 
e specie d' animali 


CARATTERE, EDUCAZIONE, PROFESSIONE 


Anche a prescindere dalle modificazioni della motilità transitoriamente 
determinate da stati emotivi e da esposizione di idee, modificazioni le 
quali non hanno a che fare che molto parzialmente con la motilità costi- 
tuzionale, è pure naturale che questa venga considerata in rapporto alla 
costituzione psicologica individuale e specialmente al carattere. Il « com- 
portamento » (donde comportamentismo o « behaviorism »), il modo di 
agire, manifestazione eminente del carattere, s' esprime in gran parte per 
mezzo di movimenti : ragione per cui nella concezione generale della strut- 
tura biopsicologica dell’ individuo per lo più si è assegnato alla motilità 
una condizione di semplice dipendenza, senza considerare abbastanza che 
nel polimerismo dei fattori ereditati, cioè dei diversi geni della indivi- 
dualità biologica, essa rappresenta una delle espressioni primarie. 

Se consideriamo il linguaggio ordinario, vi troviamo una quantità di 
aggettivi (e relativi sostantivi) che indicano delle qualità psichiche, in 
massima parte caratterologiche, dell'individuo, alle quali sono connessi, 
come espressione e contegno, particolari atteggiamenti e veri atti motori. 
Vedremo poi come altri aggettivi e sostantivi qualifichino delle proprietà, 
delle caratteristiche strettamente inerenti alla motilità, 

È dunque intuitivo che parecchie qualità psichiche si riverberino 
negli atti motori, ma senza costituirne le caratteristiche essenziali e co- 
stanti. Basti pensare che mentre la motilità meno psichica e più somatica 
dell’ individuo è la meno imitabile, la psicomotilità, specialmente quella 
acquisita, volontaria, cosciente è la più facilmente imitabile, almeno con 
l'apprendimento e l’ esercizio. In patologia si riesce a distinguere certe 
reazioni muscolari psicomotorie da riflessi del tutto somatici, come quelli 
di postura, per caratteri clinici, grafici ed elettromiografici diversi (v. 
per l' encefalite epidemica CLAUDE, BARUK e NOISIEL). 

Basterà ora enunciare alcuni gruppi di aggettivi antitetici, riferentisi 
all' attività volontaria, all'attenzione e alla capacità di applicazione, alla 
coscienza del proprio essere, ai modi, al contegno: 


Alacre, attivo, vivace,in- Neghittoso, accidioso, 
faticabile infingardo, poltrone 
Frettoloso, precipitoso, Flemmatico e frollo 


irruente, brioso, ar- 
dente 
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Irrequieto, impetuoso, Calmo, cheto, placido, 

violento, veemente tranquillo, pacifico 

Sicuro, deciso, costante ‘+ Esitante,titubante, dub- 

bioso 

Naturale,semplice,disin- Compassato, ricercato, 

volto affettato, impacciato, 
grave, solenne 

Accorto, preciso, accura- Bislacco, trascurato, di- 

to, delicato sordinato, grossola- 


no, arruffone 


Il semplice confronto fra tali qualifiche e quelle particolarmente mo- 
torie (v. capitolo della classificazione delle individualità motorie) renderà 
più chiari i concetti ora espressi intorno alle influenze esercitate dai ca- 
ratteri psichici sulle manifestazioni dell’ organizzazione motoria. È ben 
comprensibile che alcune specie di movimenti, e specialmente quelli ese- 
guiti a scopo di lavoro e di produzione, richiedano per la loro migliore 
esecuzione l’ impegno di certe funzioni psichiche, come l’attenzione e la 
memoria. Ma è del pari risaputo che certi movimenti più istintivi tanto 
meglio riescono quanto meno si concentra su di loro l’ attenzione e la 
coscienza, 

L’ influenza dell’ intelligenza, con la quale l'individuo adatta inizial- 
mente i propri movimenti agli scopi che si prefigge, è tanto più limitata 
quanto più i movimenti impiegati per il lavoro sono automatizzati © 
meccanicizzati. 

Comunque, sta il fatto, emergente dagli studi del GEMELLI sulla psi- 
cologia degli esercizi fisici, che alcuni soggetti hanno un indice di corre- 
lazione fra l'intelligenza e l’ attività motoria negli esercizi fisici molto 
bassa, cioè sono dotati di elevatissima capacità per eseguire un dato 
esercizio e non altrettanta elevata intelligenza, come pure v'hanno indi- 
vidui con rendimento intellettuale molto elevato e rendimento fisico assai 
minore, 

Ancora un' altra qualità psichica, e cioè il grado di capacità di ini- 
bizione degli stimoli emotivi, esercita la sua influenza su talune categorie 
di movimenti, ma le infinite sfumature dell’ emotività e della sua espres- 
sione sono ben lungi dal rispecchiarsi in modo costante sul rendimento 
e sul carattere motorio dell’ individuo. Anzi tale dissociazione o mancanza 
di corrispondenza, che a volte si verifica, tra processi psichici interiori 
e manifestazioni esteriori, è spesso la causa di certi errori che si com- 
mettono nel giudicare frettolosamente le qualità morali e intellettuali di 
un individuo dal suo portamento, dalle sue movenze, dal suo contegno 
motorio. 

Speciali influenze che rientrano nel novero delle psichiche sono quelle 
esercitate dall’ educazione, dai costumi, dall’ ambiente sociale. 

Alcuni aggettivi, come garbato, composto, distinto,a cui 
si contrappongono quelli di sgarbato, scomposto, sciatto, si 
riferiscono appunto a queste condizioni. 

Essi esprimono gli effetti motori dell'ammaestramento famigliare e 
scolastico, della suggestione altrui, come dell’imitazione volontaria o in- 
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cosciente ; qualità che costituiscono i modi o maniere, variabili a loro 
volta a seconda di luoghi e di tempi, di paesi e di mode. Il componente 
psichico, perfino come orientamento generale del pensiero in un'epoca 
della storia, è qui veramente inscindibile; ma la variabilità medesima 
di quegli effetti motori in rapporto al variare delle infiuenze ambientali 
dimostra appunto il loro valore estremamente labile, effimero, superficiale 
rispetto alla vera costituzione individuale. 

Alla stessa stregua vanno considerate certe influenze esercitate dalle 
abitudini protessionali. Sono queste di due ordini: o psichiche, special- 
mente nelle professioni intellettuali, o dovute al vario esercizio muscolare 
nei mestieri. Tanto ciò è noto per universale esperienza, che si può bene 
risparmiare le solite esemplificazioni e raffronti tra la motilità spigliata 
dell' affarista, quella grave del dotto, quella compunta del sacerdote, fra 
la disinvolta scioltezza dell' operaio dell’ industria e la durezza impacciata 
dei moti del contadino. 

Le modificazioni apportate alla motilità costituzionale dei vari me- 
stieri, richiedenti meccaniche muscolari diverse, costituiscono un vasto 
campo di indagini fisio e patologiche, nei riflessi del nostro tema forse 
più importanti. 


COSTITUZIONE SOMATICA 


Nella vasta letteratura riguardante la morfologia costituzionale si 
trovano sparsi accenni alle qualità motorie dei vari tipi; ma ora vanno 
moltiplicandosi ricerche sistematiche, rivolte di proposito a tale rapporto 
fra habitus e motilità. Non tanto, però, esse la considerano nel suo com- 
plesso, quanto in relazione a singole manifestazioni, e in primo luogo alla 
forza muscolare, la quale non rappresenta, a dire il vero, un semplice 
effetto d' azioni neuromuscolari, ma anche di sviluppo muscolare, e quindi 
d'una condizione ponderale somatica, 


ATZENI-TEDESco ha eseguito recentemente sui giovani cagliaritani dai 12 
ai 10 anni misurazioni dinamometriche della forza di pressione delle mani, della 
forza di trazione orizzontale e di trazione verticale, giungendo alla conchiusione 
che la forza è direttamente proporzionale all'età, ma con valori superiori nei 
longitipi rispetto ai brachitipi dai 12 ai 15 anni (precocità di sviluppo dei primi) 
ed inversamente dai 16 ai 19 anni. Non ha potuto dimostrare alcuno speciale 
rapporto tra forza muscolare e statura. 


Altre indagini sulla forza dei morfotipi si trovano in lavori di fisio- 
logia sportiva, 

In lavori, poi, di psicologia sperimentale e di fisiologia del lavoro si 
trovano indagati i rapporti fra tipi morfologici e psicomotilità : somma 
di manifestazioni e processi motori strettamente connessi a processi men- 
tali : espressioni ancora impure della vera e particolare costituzione mo- 
toria. 


Citerò, come uno dei più recenti, il lavoro di ExKE. 


Il tempo psicomotorio, determinato con la prova dei colpi su di un tromo- 
metro e con prove ergografiche, si dimostra nei picnici più lento che negli 
atletici e nei leptosomi. Nel decorso della curva motoria questi ultimi mostrano 
poi maggiore uniformità, e quindi tendenza alla meccanicizzazione, stereotipiz- 
zazione, perseverazione: ciò che risulta benanche da altre prove psicosperimen- 
tali. Ai primi riesce meno bene che ai soggetti degli altri due gruppi la sepa- 
razione dell'attenzione in un'attività motoria e in una mentale contemporanee, 
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perciò impiegano più tempo, commettono più errori e spesso dimenticano il 
proprio compito motorio. La stanchezza subentra in loro gradatamente , nei 
leptosomi e negli atletici più repentinamente. Finezza e precisione di determi- 
nati piccoli movimenti delle mani, e specialmente delle dita, sono molto pro- 
nunciate nei leptosomi, meno nei picnici, peggio di tutti negli atletici. Per 
quanto riguarda la coordinazione della motilità generale, che l'ENKE considera 
come elemento della psicomotilità, ma a me sembra non lo sia che in ben pic- 
cola proporzione, come prototipo, anzi, di una motilità istintiva, automatica e 
riflessa, i picnici sarebbero da preporre agli atletici e ai leptosomi; i cui movi- 
menti duri, angolosi, intercisi, contrastano a quelli continui, fiuenti ed anche 
più vari e più ricchi dei picnici. 


Dall’ ENKE stesso, da HAARER, da LIEPMAN, da JSLIN, da OSERETZKI 
ed altri è stata presa in analitica considerazione la scrittura. Si badi che 
nel linguaggio comune, carattere significa tanto il modo di scrivere quanto 
la somma delle attitudini affettive e delle reazioni emotive dell'individuo. 


Risulta, complessivamente, che i picnici presentano le maggiori variazioni 
nella pressione della mano, caduta fino allo o, di fatti, nel 50%, dei picnici, 
nel 18,2 % degli atletici e nel 16 ®,, dei leptosomi. Nell' aspetto generale della 
scrittura dei picnici si trovano poi più spesso linée curve ondeggianti e più di 
rado curve dentate. Le lettere sono arrotondate, legate, normalmente inclinate 
e uguali tra loro; sono poi più uniformi gli spazi. Nei gruppi dei longitipi le 
lettere sono di preferenza irregolari, appuntite, piccole (micrografia) , staccate, 
e, a prescindere dagli scritti stereotipati o stilizzati, inuguali, con successione 
discontinua o carattere di scritto « impietrito ». L' inclinazione a volte è inso- 
lita, bizzarro il disegno, o infantile e incerto il tipo della calligrafia. 


Essendo i citati lavori costituzionalisti sulla scrittura improntati al- 
l’ indirizzo somato-psicologico di KRETSCHMER, essendo quindi insito nella 
definizione di picnico il concetto di « cicloide » e di « sintonico », le 
particolarità della scrittura vengono riferite principalmente alla disposi- 
zione psicologica costituzionale del soggetto. Anzi a volte la distinzione 
dei tipi costituzionali piuttosto che con espressioni morfologiche vien 
fatta addirittura con espressioni psicologiche : anzichè 3% combinazione 
o brachitipo 0 picnico, si dice addirittura cicloide o sintonico, e anzichè 
prima combinazione, longitipo, astenico o leptosomico, addirittura « schi- 
zoide ». 

Nella scrittura del picnico si troverebbe quindi leggerezza, scorre- 
volezza, spontaneità, facoltà di decontrazione e di liberazione dell'attività 
motoria, psicomotilità fluida, naturale, senza deviazione, in rapporto allo 
stato fondamentale dell’ affettività e della volizione. Nel tipo antitetico, 
al contrario, si troverebbe la prova della duratura tensione intrapsichica 
nell’ atto dello scrivere, e della tendenza agli atteggiamenti complicati, 
innaturali, esitanti e perfino cauti e sospettosi degli schizotimici. 

Altri Autori attribuiscono certi caratteri della scrittura allo stato 
endocrino dell'individuo, e mentre parlano addirittura di endocrino-gra- 
fologia, pretendono di correggere delle tendenze, delle alterazioni presen- 
tate da fanciulli che imparano a scrivere con l'opportuna opoterapia! 

Solo il GuREwITscH interpreta certe differenze con criteri mono 
psicologici, ma più anatomici. Egli pensa all’ influenza che esercitano nei 
picnici sulla rotondità, continuità e scorrevolezza delle linee le sinergie 
cerebellari, specialmente di flessione ed adduzione. 

L’ apparente contraddizione fra la minore abilità dello scrivere e la 
maggiore abilità manuale dei leptosomi, il GuREWITSCH la spiega, consi- 
derando che l'abilità manuale dei leptosomi prevale nei movimenti che 
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richiedono impulsi corticali, mentre l'atto dello scrivere consta special- 
mente d'automatismi primari e secondari, e al minimo di componenti 
corticali. 

La determinazione dei rapporti tra scrittura e costituzione somatica, 
osserva JisLIN, riesce meno facile nella donna, sia per la minore distin- 
guibilità del suo tipo morfologico, sia per la sua maggiore ricchezza ex- 
trapiramidale, sia per la relativa debolezza degli apparecchi periferici. Sono 
state tuttavia notate in un minor numero di donne, anche se asteniche, 
la separazione delle lettere e la micrografia, e prevalenza di sinergie di 
adduzione e di flessione. 

Nei vecchi di qualunque tipo, infine, la scrittura suole presentare 
spezzettature delle curve di scrittura ed altri particolari per cui acquista 
caratteristiche da leptosomi e da... principianti. In queste tre diverse ca- 
tegorie, accomunate dall'inferiorità nell’ esecuzione della scrittura, ha 
luogo infatti, pel GUREWITSCH, o un incompleto sviluppo, o una regressione 
o un'inibizione dei componenti extrapiramidali. 

La parola dei picnici è espressiva, ricca di modulazioni adeguate al 
contenuto, scorrevole. Quella degli schizoidi (JISLIN) è poco espressiva : 0 
monotona come la lettura ad alta voce, ovvero contrassegnata da bruschi 
e inadeguati innalzamenti e abbassamenti di voce, da modulazioni che 
non coincidono con il significato della frase, da cantilena o da intonazione 
recitativa o declamatoria inopportuna. 

La mimica dei picnici, in armonia al linguaggio e al resto della 
motilità, è naturale, larga, elastica, ricca e varia, mai bruscamente mu- 
tevole, mentre il gioco mimico dei leptosomi schizoidi è povero, inade- 
guato, a volte forzato o rigido, o dissociato nelle sue diverse parti e re- 
pentinamente cangiante o atteggiato a smorfia, o a una determinata 
espressione. Anche la pantomimica dei secondi è fiacca, scarsa o assente, 
o goffa e male adattata, per espressioni e ritmo, al pensiero e alla parola. 

Al portamento naturale, sciolto, vario, armonioso e adeguato allo 
stato aftettivo-volitivo della maggior parte dei picnici si contrappongono 
la povertà di pose, la poca varietà d'atteggiamenti, la durezza di movenze 
della categoria opposta. 

JisLiNn trova difticile stabilire delle categorie rispetto al fenomeno 
della marcia; tuttavia distingue negli schizoidi tre tipi d'andatura: 

1. Rigidità, a volte con lieve flessione, del tronco e del capo, braccia 
addotte, limitazione o assenza dei loro movimenti pendolari, locomozione 
spezzettata in piccoli passi. 

2. Andatura con inclinazione verso uno dei lati (intatti, ben inteso, 
gli apparecchi periferici). 

3. Andatura irregolare e pesante, a passi ineguali e movimenti 
associati o intempestivi o eccessivi degli arti e del tronco; onde dondolio 
eccessivo delle braccia, e artificiale gesticolazione o passo balzellante o 
saltellante. A volte invece i movimenti sono poveri, fino ad aversi un’an- 
datura « da bambola ». 

Prevale nei picnici l'incedere elastico, a passi piuttosto uniformi e 
con movimenti associati di giusta misura e quantità, Negli atletici l’an- 
datura è lenta, pesante, poco ricca di movimenti associati. 

Nelle donne tutte le forme d'andatura non femminile appartengono 
a persone del tipo schizoide (ma anche in senso strettamente morfo- 
logico ?). 

Veramente importante e degno d'un largo riassunto è lo studio con- 
dotto da OSsERETZKI sui rapporti fra struttura corporea e « dotazione 
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motoria » tra gli allievi metallurgici dell’ Istituto centrale del lavoro di 
Mosca, suddivisi in astenici, picnici, atletici, displastici e misti. 


Mediante prove che sarebbe lungo riferire egli ha considerato i seguenti 

elementi motori: 
. Esattezza. 
Stabilità di direzione. 
Coordinazione. 
Quantità di movimenti nell'unità di tempo. 
Rapidità di impostazione. 
Rapidità di sviluppo dell'engramma motorio. 
Capacità ad eseguire movimenti contemporanei. 
Memoria delle forme di movimento. 

9. Energia. 

io. Effetti sulla durata, il ritmo, la scioltezza, la grazia dei movimenti. 

Gli astenici si immedesimano nel lavoro più lentamente e lavorano più 
parcamente delle altre categorie. Hanno forza scarsa, ma sono capaci di sforzi 
di breve durata. Presentano una buona destrezza manuale, oppure i movimenti 
stessi delle mani non sono sciolti e aggraziati. Prevale sull'automatico il fattore 
psicomotorio cosciente. Le operazioni di montaggio perciò riescono loro più facili 
delle operazioni di trazione e di pressione. 

In termini localizzatori, le azioni da riferire a centri alti della corteccia 
frontale (facoltà di elaborare formule di movimento e di assicurarne la tradu- 
zione in pratica e il raggiungimento dello scopo) negli astenici sono più svilup- 
pate che nei picnici e negli atletici, mentre rimangono relativamente deficienti 
la funzione della corteccia motoria (energia dei movimenti), quella dei sistemi 
sottocorticali (regolarità nello sviluppo dell'impulso e della decontrazione, ritmo, 
rapidità d'impostazione, movimenti automatici di difesa), l'azione coordinatrice 
del cervelletto e del cervello. 

L'OSERETZKI sente tuttaria il bisogno di distinguere la facoltà di coordi- 
nare i movimenti e di mantenere le proporzioni, realmente meno sviluppata 
negli astenici, e quella di dare e di mantenere la direzione del movimento e 
l'equilibrio: facoltà pressochè equivalente nei due tipi antitetici. 

Gli atletici, di cui però OSERETZKI ha esaminato il minor numero di sog- 
getti, impiegano nel lavoro molta forza, ma si esauriscono presto. I loro mo- 
vimenti sono pesanti, ma abbastanza sciolti e misurati. Riescono meglio nelle 
operazioni di percussione e di pressione che in quelle di montaggio. 

I picnici lavorano lentamente, ma possono resistere a lungo. Hanno movi- 
menti scorrevoli ben misurati, abbastanza esatti. Però nei lavori manuali sono 
meno pronti degli astenici. Riescono altrettanto bene nelle operazioni di pres- 
sione e di percussione come di montaggio. Il rapporto tra fattori psicomotori 
coscienti e fattori automatici è per lo più a vantaggio dei secondi. Bisogna 
dunque dedurre che ben sviluppati sono i sistemi sottocorticali, quelli coordina- 
tori cerebro-cerebellari, abbastanza bene la corteccia motoria e i sistemi cere- 
bellari, meno sviluppati in rapporto agli astenici, ma più in confronto agli 
atletici, i centri superiori della corteccia frontale. 


PI SUfWN 


Le varie ricerche ora citate tornano dunque favorevoli alle idee di 
KRETSCHMER, il quale aveva già attribuito movimenti molli, arrotondati, 
scorrevoli e continui ai picnici, ai leptosomi e astenici una motilità più 
misurata, stabilizzata, a volte angolosa e rigida o incostante e frettolosa. 
Dai russi citati si cerca anche di integrare la corrispondenza fra tipi 
somato-psicologici e determinate varianti motorie con riferimenti moder- 
nissimi a strutture anatomiche. 

Date le connessioni del talamo, centro emozionale di primo ordine, 
col sistema extrapiramidale, quei rapporti vengono riportati alle intime 
connessioni fra timopsiche, e quindi tendenze costituzionali del carattere, 
e motilità extrapiramidale. Si può dire che l'impressione generale che 
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ci si può formare con la semplice osservazione corrisponde abbastanza bene 
a questo schema. Ma non si dimentichi che si tratta di uno schema, d'una 
semplificazione che può, se troppo generalizzata, divenire arbitraria e falsa. 

Benchè in ogni ricerca su gruppi di individui non avvenga mai di 
trovare, a parità di condizioni, le medesime manifestazioni, relative a un 
dato carattere di qualsivoglia natura, pure non è del tutto tranquilliz- 
zante il fatto, che certe caratteristiche motorie prevalgono a volte nel- 
l'una e nell'altra categoria morfologica appena per una piccolissima 
maggioranza, cioè per una debolissima prevalenza percentuale. Certi rap- 
porti vanno considerati, dunque, con la massima circospezione; e se una 
grande quantità di individui della stessa categoria morfologica, che po- 
trebbe salire a quasi la metà, non presentano le caratteristiche motorie 
dei rimanenti soggetti, che sono poco più della metà, vuol dire che il 
rapporto fra una condizione e l'altra non è tanto stretto quanto sem- 
brerebbe, se si accettassero in termini troppo assoluti certi valori per- 
centuali, ottenuti su di un numero sempre esiguo di soggetti. Anche questa 
è una forte ragione per approfondire il significato delle caratteristiche 
motorie, considerate a sè, e di confrontare poi un'eventuale classificazione 
motoria con le classificazioni morfologiche, non potendosi pretendere, a 
priori, che debbano combaciare, che cioè a una data classe di caratteri 
morfologici debba corrispondere un'altra classe di caratteri motori. 

Ciò che deve farci maggiormente riflettere, nello studio delle carat- 
teristiche motorie, è la probabile influenza delle condizioni morfologiche 
sull'esecuzione degli atti. È chiaro che la maggiore lunghezza o la brevità 
degli arti, il volume e il peso dell'addome, lo sviluppo del bacino, il 
grado di tensione dei legamenti articolari, insomma le variazioni delle 
masse ponderali e quelle quantitative e qualitative degli organi peri- 
ferici ed esecutivi del movimento debbano esercitare la loro influenza 
sull'effetto degli impulsi motori, delle risposte riflesse e delle distribuzioni 
toniche. Ma, al di fuori della valutazione intuitiva ed empirica che cia- 
scuno può in tal caso esercitare, non esistono ancora, al riguardo, valu- 
tazioni esatte, nè potrebbero esservi fino a quando non siano ben clas- 
sificate le varie azioni motorie, e siano a tutte estesi i relativi mezzi di 
indagine esatta, sperimentale, 

Intuitivamente ed empiricamente però può dirsi che le variazioni 
degli organi periferici non sono mai tali, da apportare profonde modifi- 
cazioni all'aspetto motorio dell'individuo. Nè alterazioni congenite degli 
arti, come lussazioni, storpiaggini svariate, esiti di paresi e d'atrofie , ci 
impediscono di distinguere una motilità diversa dall’ uno all’altro indi- 
viduo; nè alterazioni motorie, l'atassia e la rigidità parkinsoniana, ad 
esempio, subiscono, rispetto alla nostra impressione, rilevanti mutamenti, 
a seconda della morfologia individuale, Anzi esse uniformano, si può dire, 
le individualità più disparate ad un medesimo comportamento patologico 
motorio. L'aspetto motorio può dunque procedere separatamente dalla 
costituzione morfologica e dalle stesse anomalie morfologiche; indizio 
questo dell'enorme valore delle manifestazioni motorie nella caratterizza- 
zione dell’ individuo, 


COSTITUZIONE VEGETATIVA, ALIMENTAZIONE, RICAMBIO, 
Universalmente riconosciute sono le intluenze delle funzioni neuro- 


vegetative ed endocrine sullo svolgimento dei processi del sistema nervoso 
cerebro-spinale; in primo luogo, dei mentali. 
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Considerando però obbiettivamente il tormentato problema di quei 
rapporti, si vede che dalle varie condizioni d'equilibrio tra le differenti 
sezioni del sistema nervoso vegetativo e delle funzioni dei diversi ag- 
gruppamenti ghiandolari sono influenzate, eventualmente, appena talune 
qualità, talune manifestazioni delle funzioni cerebro-spinali. Il tempera- 
mento, di fatti, non è il carattere. 

Così alla stregua delle più moderne acquisizioni nel campo della neu- 
rologia motoria può apparire eccessiva l'attribuzione di tutto il dinamismo 
somatico al temperamento endocrino e neurovegetativo. 

La patologia endocrina ci offre al riguardo le più utili esemplifica- 
zioni. È risaputo, per esempio, che mentre il soggetto ipotiroideo è carat- 
teristicamente torpido e lento, ma dotato di buona forza muscolare e di 
resistenza al lavoro, l’ipertiroideo è esauribile ma veloce, anzi la celeri- 
rità degli atti o tachipragia legata alla prevalenza dell'azione del simpatico 
e dei processi catabolici, è una delle caratteristiche preminenti della con- 
dizione basedowiana, 

Nell'ipoparatiroideo si nota una certa lentezza dei movimenti attivi, 
aumento di resistenza ai movimenti passivi, onde un'andatura ipertonica 
(PENDE). 

Nel temperamento iposurrenalico dominano atonia ed astenia (che 
però nello spirito stesso della scuola di PENDE non sono attributi stret- 
tamente limitati alla funzione motoria dei muscoli striati, ma in tondo 
a tutte le funzioni viscerali), mentre nell’ipersurrenalico domina la vigoria, 
forza muscolare compresa, 

Meno precisate sono, infine, le caratteristiche motorie degli altri 
temperamenti fondati sull’'iper o sull'ipofunzione genitale, o timica, o 
ipofisaria: secondo PENDE nell’iperpituitario il sistema muscolare è robusto, 
ma più forte e resistente che agile e destro. Ma anche dove l'influenza 
endocrina è chiara e decisa, uno solo o pochi sono gli aspetti motori che 
la rispecchiano, mentre infiniti altri attributi non meno fondamentali 
non ne sono menomamente toccati. Ritornando all'esempio più dimostra- 
tivo, cioè al soggetto basedowiano, celere e ipermobile fino all'irrequie- 
tudine, si vede che egli non ha però mutato tanti altri aspetti del proprio 
dinamismo costituzionale, come il modo di muovere i passi e di stare in 
piedi, le pose e gli atteggiamenti abituali, i movimenti associati, insomma 
la propria particolare fisonomia motoria, se non nella celerità, 

La patologica condizione endocrina, da cui è lecito desumere per 
analogia gli effetti di condizioni endocrine normali ed ordinarie, conferisce 
dunque appena un colorito, una parziale intonazione all'aspetto motorio 
dell’ individuo, ma non ne sovverte in ogni sua parte e tanto meno nelle 
qualità più sostanziali la completa e complessa organizzazione. 

D'altronde soggetti a temperamenti endocrinoneurovegetativi diversi 
possono tra loro somigliare e rendersi identici nelle qualità motorie fon- 
damentali. 

In conchiusione: le influenze provenienti dalle secrezioni endocrine 
e dal tono delle innervazioni vegetative possono agire su taluni degli 
attributi motori degli individui, ma su attributi piuttosto quantitativi 
che qualitativi, e sovratutto sulla celerità. Non si deve dimenticare in- 
somma che i sistemi vegetativi possono fornire allo svolgimento dei pro- 
cessi motori condizioni circolatorie e condizioni chimiche o chimico-fisiche 
diverse, ma che ciò, sebbene indispensabile alla funzione e alla sua rego- 
larità, è estraneo alla distribuzione e alle connessioni degli elementi 
nervosi, insomma alle formate strutture nervose, che costituiscono il 
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fondamento delle manifestazioni riflesse e automatiche: come la qualità 
del carburante e del lubrificante, in un paragone grossolano, alla costru- 
zione del motore. 

Sono note le azioni di molte sostanze introdotte nell'organismo sui 
processi e gli effetti motori. Basti citare l'alcool, le tropeine , la bulbo- 
capnina. Recentemente ALtENBURGER e KroLL hanno studiato l’ azione 
di sostanze varie sul riflesso di ammiccamento: prolungano l’ intervallo 
dello stimolo adrenalina, Ca e OH — ioni, lo abbreviamo pilocarpina, 
KeH_—-ioni. Questi Autori ritengono che le azioni si facciano spe- 
cialmente risentire sui processi di eccitazione intracentrale di meccanismi 
riflessi cerebro-spinali. Esistono anche sicure influenze umorali sulla cro- 
nassia sensitiva. 

È poi nota l'influenza giocata dall’ asfissia nella provocazione di 
movimenti. La patologia umana infine è ricca di esempi sull'azione pato- 
gena di prodotti in eccesso o di prodotti anomali del ricambio sulla 
motilità (p. es. uremia); ma si tratta di manifestazioni morbose acces- 
suali e transitorie. 

Giustificata sarebbe dunque l'ipotesi di probabili influenze dell’ ali- 
mentazione e del ricambio sulle qualità motorie dell'individuo; ma per 
ora non si può andare più in là delle ipotesi. Delle modificazioni even- 
tualmente apportate alle manifestazioni motorie dall'alimentazione e dal 
ricambio non si può poi pensare che possano riguardare il complesso 
motorio quanto qualche suo singolo componente e attributo. 


ETà. SVILUPPO E FASI DELLA MOTILITÀ 


Se ciascuno può distinguere con la massima facilità, senza troppo 
addentrarsi nella loro analisi, gli aspetti più salienti della motilità nei 
diversi periodi della vita, non si può dire che i processi dello sviluppo, 
della stabilizzazione e dell’ involuzione motorie siano stati indagati lun- 
gamente. Meritano però molta considerazione a tal riguardo i lavori di 
HOMBURGER e i sistematici tentativi di valutazione e di classificazione 
motorie della scuola psiconeurologica infantile russa capitanata dal Gu- 
REWITSCH. 

Analogamente a quello di altre complesse funzioni e forme, lo svi- 
luppo motorio non segue una linea uniformemente ascendente; in un pe- 
riodo, p. es. progredisce la marcia e non s’allarga parallelamente il campo 
degli altri movimenti, mentre certi atti espressivi imprimono subito al 
soggetto un'impronta caratteristica definitiva. 

Si avvicendano e si confondono quindi di continuo, e perfino in uno 
stesso e ristretto territorio funzionale, manifestazioni e latenze diversis- 
sime. 

Se dello sviluppo anatomico, della maturazione del sistema nervoso 
centrale durante la primissima infanzia abbiamo classiche ricerche, non 
altrettanto estesamente si sono indagate le funzioni nervose dello stesso 
periodo, a cominciare da quelle riflesse, che pure sono state le più stu- 
diate, in rapporto alla schematica e alquanto antiquata asserzione che ia 
vita dell'infante sia una vita « spinale ». Solo dalla fisiologia più recente 
s'è cominciata a considerare, per esempio, la reflettività mesencefalica, 
straordinariamente importante per l’ acquisizione e il mantenimento della 
stazione eretta. Ancor più che i riflessi semplici son poi da prendere in 
considerazione degli altri atti del neonato, a cui si può ben riconoscere 
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il fondamentale carattere di riflessi, ma sono espressione di risposte ner- 
vose più vaste e sistematizzate, cioè di automatismi sviluppati da apposite 
organizzazioni, e legati all' istinto: suzione, grida, pianto, prensione 
(v. FLoRIS), etc. La definizione di « essere sottocorticale » data al neo- 
nato dal FRANCIONI è molto più propria che quella di « spinale ». 

Sarebbe superfluo ricordare ora la diftusa paratonia dell'apparecchio 
muscolare del neonato, i segni di insufficienza fisiologica del sistema pi- 
ramidale, dal Babinski dei primi mesi di vita, con le sue varie modalità 
di localizzazione (v. MixkowsKI) e con le sue varianti, al segno del 
pollice di KLIiPPEL e Wert, ai riflessi di automatismo midollare degli arti 
inferiori (r. d’accorciamento, di pedalaggio, di prensione), la tendenza 
all' irradiazione dei riflessi (MINKOWSKI). 

Ma la concezione della motilità dell’infante rimane incompletissima 
e falsa senza la considerazione dei riflessi statici e statocinetici, per i 
brevi accenni ai quali rimando ai precedenti capitoli. 


Sopratutto in base a quella considerazione, SCHALTENBRAND ha tracciato 
lo sviluppo della motilità del primo periodo della vita nel modo seguente : 

Dalla 18 alla 4 settimana. Predominano le reazioni ai movimenti. Dei ri- 
flessi statici si trova soltanto il riflesso di raddrizzamento del collo, solo in un 
piccolo numero di bambini i riflessi tonici del collo. 

Dal 2° al 3° mese. Si fanno sempre più chiari i riflessi di raddrizzamento 
del corpo sul capo. Presente la « reazione dell'ascensore ». 

Dal 4° al 6° mese. Comincia a comparire il riflesso di Moro. Si fanno più 
evidenti i labirintici di raddrizzamento. In qualche soggetto si trova il LAnbau. 

2° semestre. Reazioni delle estremità alle deviazioni laterali, in metà dei 
casi. Presenti i riflessi tonici asimmetrici del collo. Frequente il Lanpav. In- 
cipiente il raddrizzamento del corpo sul corpo. 

2° anno. Perdono d'importanza le reazioni ai movimenti. Di tutte le rea- 
zioni labirintiche rimane la « posizione di salto ». Scompaiono i riflessi tonici 
asimmetrici. Può persistere il Lanpau. Conquista della posizione eretta, o me- 
glio forma intermedia fra la stazione quadrupedale e quella dell'adulto. 

3° anno. Scompaiono quasi tutte le reazioni al movimento e al LANDAU. 
Sempre in forma di passaggio il raddrizzamento del corpo. 

Al 59 anno, definitivamente scomparso anche il riflesso di raddrizzamento 
del collo ; sollevamento del corpo del bambino come nell'adulto. 


Nello sviluppo motorio dell'uomo SCHALTENBRAND viene in sostanza 
a distinguere 4 periodi : 

I. (fino a 6 mesi) Prevalenti le reazioni ai movimenti. 

II. Stadio quadrupedale per caratteristici riflessi primitivi di rad- 
drizzamento del corpo. 

III. Stadio di trasformazione del r. di raddrizzamento del corpo, 
scomparsa di tutti i riflessi tonici sulle estremità. 

IV. Stadio della costituzione definitiva della forma dei riflessi e del- 
l'atteggiamento statico corporeo. 

Questo schematico accenno già dimostra le differenze elementari tra 
la costituzione motoria dell’ uomo e delle specie animali più prossime. 
Certi riflessi di raddrizzamento primitivi di animali sono abbozzati anche 
nell’ uomo, ma poi non vengono più utilizzati. È naturale che nel costi- 
tuirsi della speciale motilità umana (stazione bipede, marcia su due arti, 
suo dei superiori come organi d'appoggio e di prensione), vengano a 
stabilirsi muove connessioni e nuovi sistemi anatomofisiologici a servizio 
degli speciali riflessi di stazione e di raddrizzamento. 

Considerando ora lo sviluppo della motilità del bambino nel suo 
aspetto complessivo vediamo in un primo periodo un certo grado di 
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ipertonia (extrapiramidale), tono e detensione muscolare mal ripartiti nei 
gruppi agonisti, ausiliari e male alternati nel tempo; incertezza degli atti 
per mancanza di governo dinamico, per impegno di troppa parte della 
massa corporea nelle singole azioni, per impiego eccessivo di movimenti, 
Da tale situazione vanno gradatamente sbozzandosi e costituendosi le 
facoltà di adattamento, di controllo, di graduazione della forza musco- 
lare e di regolazione del ritmo, fino ai « primi passi » esattamente 
eseguiti. 

Un particolare contrassegno è impresso alla motilità del bambino, 
tra la fine della prima e l’inizio della seconda infanzia, dalla « grazia », 
di cui sono elementi, secondo HoMBURGER, la scorrevolezza, la « rotondità » 
e « mollezza », la chiarezza d'inizio e la cessazione delle linee di movi- 
mento. Da tutti è sentita, in effetto, la grazia dei movimenti di esseri 
giovanissimi, dei piccoli di tutti i mammiferi. A quali delle attività e delle 
qualità motorie è connessa la grazia ? Giustamente HOMBURGER fa osser. 
vare che non può essere legata alla motilità esecutiva, intenzionale del 
soggetto: uno — egli esemplifica può essere eccellente orologiaio e 
tornitore, senza che il suo aspetto motorio esprima della grazia. Essa 
deve dipendere, dunque, dallo svolgimento di quel complesso di riflessi, 
di regolazioni toniche, di atteggiamenti corporei che costituiscono sostan- 
zialmente la motilità automatica, riflessa, istintiva; fisonomia inoccultabile 
e inimitabile del dinamismo corporeo d'ogni essere. Forse per questo, a 
principiare dal 2° - 3° anno d'età, cominciano a rendersi sempre più ma- 
nifeste le differenze individuali, fino al punto che un bambino nell’ età 
della grazia può non aver grazia. 

La pubertà scompiglia le situazioni motorie della seconda infanzia, 
cagionando, quanto a proporzioni, efficacia e forma degli atti, un vero 
regresso, una crisi. Viene naturale d'attribuire tali condizioni alla tran- 
sitoria disarmonia morfologica di questo periodo dell’ evoluzione somatica, 
e indubbiamente le sproporzioni nella grandezza delle parti, tra arti e 
tronco, per esempio, tra diametri longitudinali e trasversali nei soggetti 
a crescita rapida, devono influire, per ragioni meccaniche, sull’ armonia 
dei movimenti, 

Ma le grandi variazioni esistenti a parità di condizioni somatiche 
dei soggetti, la relativa uniformità di crisi motorie puberali, per contro, 
in soggetti somaticamente diversi, nonchè la natura sicuramente centrale 
di alcuni fatti, indicano che la sostanza dell'aspetto motorio, anche nella 
pubertà, è in gran parte indipendente dalla morfologia del corpo. 

Oltre che non conforme allo scopo per sproporzioni di masse e di 
forze la motilità dell'adolescente spesso è, di fatti, dismetrica, incostante 
nel ritmo, variabile nel tempo e fornita di qualità opposte ma coesistenti 
a coppie di caratteri allelomorfi, flaccidità e tensione, fiacchezza e impul- 
sività, pigrizia e irrequietezza , risparmio ed eccessivo impiego d’ azioni 
sregolate. 

Uno speciale aumento di impulsi si ha spesso nella mimica e porta 
a delle contraffazioni 0 smorfie, a un'espressione « selvaggia », allo sfug- 
gire di risate improvvise e infrenabili. Sovrabbondanza di impulsi ha pure 
luogo per ì movimenti di presa: giustamente ricorda HomBURGER la 
« cattiva abitudine v che hanno gli adolescenti ci afferrare tutto, di pal- 
pare e girare tra le mani una quantità d'oggetti. Ricorda, per di più, 
certi movimenti a tipo coreiforme, come spallucciate, colpi di testa, don- 
dolio inutile delle braccia, l' inettitudine quasi atassiforme per cuì il 
ragazzo lascia cadere ogni cosa dalle mani, urta persone, rovescia oggetti, 
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ripetutamente scivola e inciampa. L'impiego della voce è sì smodato che 
agli adolescenti sfuggono, di quando in quando, nel parlare, elevazioni 
brusche e repentine, da cui rimangono essi stessi sorpresi: a volte por- 
tano, confusi, una mano avanti la bocca, come per frenare la troppa 
voce sfuggita o per nascondere l’ involontaria scostumatezza. Gesticolano 
più del necessario, sembra che non possano trattenersi dallo stirarsi, dallo 
sgranchirsi, dal grattarsi in presenza di persone; per tutti questi fatti 
l'adolescenza passa per l'età della scompostezza, della sguaiataggine e della 
sbadataggine. 

Negli esercizi corporei certi ragazzi esagerano talune parti del movi- 
mento che vogliono eseguire; nella corsa, p. es., alzano le spalle in eccesso 
o irrigidiscono il capo o troppo estendono, invece di fletterli, gli arti 
superiori o sollevano smisuratamente le gambe e i piedi. Certe posizioni 
di riposo e d'appoggio superano di proporzione e di convenienza le cor- 
rispondenti degli adulti: gli arti superiori appoggiati dietro al dorso nel 
passo di passeggiata vengono portati goffamente troppo in su o tenuti 
in modo contorto e bizzarro, 

Salutano, si inchinano, stringono la mano senza garbo. Bisogna però 
notare che in parecchi di questi movimenti richiesti dalla convenienza 
intervengono, come modificatori dell'armonia motrice, dei fattori emotivi 
dipendenti dalla facilità con cui i ragazzi si confondono e provano sog- 
gezione, e dei fattori legati alla vanità, al desiderio incipiente di inte- 
ressare persone dell'altro sesso e d'assumere un contegno da « uomini », 
solenne o disinvolto; onde affettazione e ricercatezza, che non riescono 
a modificare, anzi finiscono per peggiorare, la reale, insopprimibile disar- 
monia. 

I movimenti intenzionali riescono spesso pesanti, angolosi, maldestri, 
non perfettamente modellati allo scopo. 

Tuttavia i processi esecutivi vanno poco a poco intellettualizzandosi, 
affinandosi e acquistando un'impronta personale (1). 


{1) OsERETZKI ha tentato per la prima volta di studiare la complessiva 
motilità col metodo dei tests, ha proposto cioè una scala metrica, nei riguardi 
della motilità analoga a quella di BineT e Simon per la determinazione dello 
sviluppo intellettuale, Ma essa si riferisce soltanto all'infanzia e alla pubertà, 
cioè alle diverse età fra i 4 e i 15 anni e si prefigge di stabilire la « dotazione 
motoria » del bambino e del fanciullo, il grado cioè di sviluppo motorio da lui 
raggiunto. È utile farne conoscere le diverse prove, rimandando al completo 
lavoro di OSERETZKI per i dettagli sull'impiego della scala. 


PROVE PER I 4 ANNI 

1) Stare su di una gamba ad occhi aperti per 15°. 

2) Saltellare a pie' pari (senza indicazione della misura di sollevamento dal 
suolo e della rapidità dell'esercizio). Il soggetto può tenere ìi ginocchi un po’ 
flessi, deve sollevare subito i piedi ed eseguire 3 salti consecutivi. 

3) Salire ro scalinl di 12 - 15 cm, senza appoggio, in m’ 1,30; non deve 
salirli uno alla volta portando un piede accanto all'altro. 

4) Discendere gli stessi scalini alle stesse condizioni di 3. 

5) Corrugare la fronte (si può dargliene l'esempio). 

6) Lavarsi il viso o per lo meno portare acqua fino al viso con le due mani 
accostate. 


5 ANNI 


1) Coprire a piè zoppo la distanza di 5 m. Non determinata la rapidità. 
Alternare le due gambe, con pausa di m’ 1,30. 
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La motilità dell'adulto è contrassegnata da una composta armonia, 
nel senso che tutte le parti del movimento vengono impegnate secondo 
proporzioni conformi allo scopo. Il fallire di uno solo degli elementi chia- 
mati in azione, del ritmo, p. es., o della misura della forza, rende il tutto 
disarmonico. 


2) Camminare sulla punta dei piedi (mai il calcagno a terra) per 3 metri. 

3) Vestirsi da solo (indicati gli indumenti più semplici) e abbottonarsi tutti 
i bottoni. 

4) Mettersi e allacciarsi le scarpe in 3 m'°. 

5) Salire 1o scalini di 20 - 15 cm. come nell'esercizio 3) dei 4 anni, ma di 
corsa, in 15’. 

6) Lanciare con tutto il braccio, al comando « lancia », una palla da tennis 
contro un bersaglio di 25 cmq. all'altezza del torace del bambino e a un metro 
di distanza, 3 lanci; deve colpire almeno due volte. 


6 ANNI 


1) Saltare (non scavalcare) senza rincorsa una corda a 20 cm. dal suolo, 
almeno due volte su tre. 

2) Su di una gamba (destra o sinistra) ad occhi chiusi per 15‘. 

3) Saltare in giù da un'altezza di 30 cm. toccando il suolo con la punta 
dei piedi, non coi calcagni o le mani. Compatibile un solo insuccesso. 

4) Scendere 10 gradini di 10 - 15 cm. come al n. 3 dei 4 anni, ma di corsa 
e in non più di 10”. 

5) Compiere 3 inchini di seguito con punte dei piedi divaricate e calcagni 
uniti e immobili. 

6) AI comando « prendi», seguente a quello di «attenzione», afferrare con 
la destra (mancini con la sinistra), almeno 2 volte su 3, una palla lanciata da 
un metro di distanza. Durante i comandi, braccio a posto. 


7 ANNI 


1) Coprire a pie' zoppo (senza mai calare l’altro piede) ed occhi bendati 
una distanza di 5 m. dopo che gli si è indicato il punto d'arrivo. Fermarsi 
al comando « Alt! ». Non consentita deviazione maggiore di m. 1,5 dal punto 
d'arrivo. 

2) Sollevamento dei sopraccigli. Prova non superata, se hanno luogo altre 
contrazioni del viso. 

3) Afferrare una palla nelle condizioni della prova 6 per i 6 anni, ma con 
la sinistra (mancini con la destra). 

4) Fare un nodo semplice con una fettuccia di 15 cm. in almeno 15 ‘°. 

5) Saltellare con la gamba destra sullo stesso punto per 5 m’’ e insieme 
ruotare il braccio sinistro intorno alla spalla. Dopo 2 m’ eseguire l'esercizio con 
gli altri arti. 

5) Trasportare per 3 m., entro 10 m°*, un bicchiere pieno d'acqua posto 
su di un piatto che va tenuto per l'orlo, con arto destro esteso. L'acqua ver- 
sata nel piatto viene raccolta e misurata in un cilindro graduato. Non devono 
essere versati più di Io cc. d'acqua. 


S ANNI 


1) Chiudere isolatamente un occhio e dopo pausa di 10 m' l'altro. 

2) Far la punta a un lapis in 2 m', 

3) Saltellare con una gamba sola per 5° e insieme ruotare ambedue le 
braccia. Ripetere la prova dopo 2' con l'altra gamba. 

4) Portare sul dorso del piede destro, a piedi scalzi, una scatola di cerini 
per un tratto di 3 m. Ripetere dopo 2° con l'altro piede. Su 3 prove almeno 
2 devono riuscire. 

5) Come al n, 6 per i 5 anni: lanciare una palla al bersaglio ma distante 2 m. 

©) Atfterrare la palla, come nella prova 6 per i 6 anni, con la mano destra, 
ma az mm 
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AI di fuori di speciali impieghi, di insoliti stati affettivi, di contraf- 
fazioni, gli atti dell'adulto posseggono naturalezza, continuità, uniformità, 
Ubbidiscono poi, specialmente se abituali, ai principi dell'economia e della 
razionalizzazione delle forze, attuati per mezzo della facoltà di automa- 
tizzazione, la quale però varia da individuo ad individuo, da sezione a 
sezione del corpo, da compito a compito. Ad automatizzazione avvenuta, 
poi, la liberazione di apparati d'appoggio precedentemente impegnati 
rende più libero lo svolgimento delle azioni e quindi il rivelarsi di una 
impronta individuale. 

La completa imitazione dell'insieme motorio di un individuo è im- 
possibile; essa può sortire, al massimo, una caricatura dei tratti più sa- 
lienti, Gli elementi meno riproducibili sono l'atteggiamento corporeo della 
stazione e la marcia. Se uno si proponesse di « rifare » la propria an- 
datura, camminerebbe subito diversamente dall'ordinario. 

HomBURGER insiste sulle differenze motorie individuali. 


Q ANNI 


1) Infilare in 2° un ago n. 6 con filo n. 50, per 3 volte. 

2) Portare per un tratto di 3 m., entro 10°, 2 bicchieri colmi su piatti 
nelle condizioni della prova 6 pei 7 anni. L'acqua versata non deve superare 
i 15 cc. 

3) Sospendersi a una sbarra di trapezio, a 10 cm. dalle mani e mantenersi 
col corpo pendente per 5°. 

4) Afferrare la palla come nella prova 6 pei 6 anni, ma a 2 m, e con la 
mano sinistra (mancini con la destra). 

5) Lanciare una pietra di circa 30 gr. e rotonda in alto (non più di 75 cm.) 
e riafferrarla dopo d'aver preso con la stessa mano un’altra pietra simile posta 
sulla tavola. 

6) Coprire in m’' 1,30 una distanza di Io m. in posizione quadrupedale, 
ma con l'arto inferiore destro sollevato dal suolo (non deve mai toccarlo!) in 
posizione indifferente. Dopo pausa di 3° ripetere con sollevamento dell'altro 
arto. ; 

II ANNI 


1) Saltare a piè pari senza rincorsa una corda a 35 cm. Condizioni come 
per la prova 1 pei 6 anni. 

2) A. digrignare i denti e sollevare i sopraccigli. 

B. digrignare i denti e corrugare la fronte. 

3) Lanciare la palla contro un bersaglio a 3 m. (v. condizioni nella prova 
6 pei 5 anni). 

4) Afferrare la palla da 3 metri con la destra (v. n. 6 per i 6 anni). 

5) Chiusura alternativa dell'occhio destro e del sinistro. Entro 10” devono 
venir chiusi ambidue almeno 3 volte. 

6) Lanciare una pietra in aria (v. prova n. 4 per i 9 anni) e riprenderla 
dopo aver raccolto su di una tavola 2 pietre tra loro distanti 14 cm. 


13 ANNI 


1) Appendersi ad un trapezio (v. n. 3 pei 9 anni) e rimanervi sospeso 
per 5°. 

2) Afferrare la palla da 3 m. con la sinistra (v. n. 6 pei 6 a.). 

3) Lanciare la palla contro un bersaglio a m. 3 16 (v. n. 5 pei 5 a.). 

4) Saltare un compagno piegato in giù con slancio di 2 m. Su 3 almeno 2 
salti ben riusciti (non toccare capo e spalla del compagno). Vedere se il sog- 
getto tocca il suolo con la punta dei piedi. 

5) Saltare senza rincorsa una corda a 55 cm. (v. n. I pei 6 anni), 

6) Mettersi sulle mani col corpo verticale contro una parete che il soggetto 
non deve toccare nè coi calcagni nè con le piante dei piedi. Mantenere la po- 
sizione per 5’. Non più di 3 tentativi. 
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Nel levarsi in piedi o nel mettersi a sedere, nell'accavallare le ginoc- 
chia, nello scrivere, nel mangiare, nel vestirsi e nello spogliarsi, compaiono 
una quantità di movimenti associati, automatici, macchinali che appar- 
tengono, come una parte dei gesti, alle abitudini motorie e alla « co- 
modità ». 

Quest'ultima non richiede soltanto il rilassamento muscolare di alcune 
parti, ma anche dei mutamenti di posizione; onde abitudini di movimenti 
come di giacitura (specialmente nel sonno). 

Perchè ciascuno preferisca certe posizioni pel soddisfacimento di quei 
complessi sensitivi da cui deriva il senso di comodità, non è chiaro, ma 
cercarne la spiegazione nella costituzione morfologica significherebbe, per 
HoMmBURGER, limitare il tema a un solo aspetto. Anche per lui « movi- 
menti associati » e « abitudini motorie » fanno parte integrante delle 
condizioni che conferiscono un’ impronta all'insieme motorio dell’ adulto, 
e costituiscono il raggiungimento di quel livello di « forma », che è 
l'espressione dei caratteri e dell'efficienza del quadro motorio. 

Nella vecchiaia, a prescindere dalla scemata vigoria muscolare, la 
motilità va incontro a un processo di limitazione, di riduzione, d'impo- 
verimento. L'iniziativa ha perduto di prontezza e di estensione ; lo svol- 
gimento dell’ atto è rallentato; meno sicura la statica. I vecchi si muo- 
vono poco, ma non solo perchè siano facili alla stanchezza, come si muo- 
vono poco, ancor prima o senza che la rigidità sia molto intensa, i par- 
kinsoniani e gli encefalitici cronici. Diviene deficiente, per di più, la mo- 
tilità combinata; la facoltà, vale a dire, di svolgere contemporaneamente 
azioni multiple, per esempio camminare, portare in mano degli oggetti, 
discorrere, salutare nello stesso tempo. Già in soggetti giovani o adulti i 
difetti della motilità combinata (p. es., fermarsi per parlare) arrecano una 
impronta di poca vivacità, di senilità. Il vecchio fa, dunque, una cosa 
alla volta. Ferma il cammino per ascoltare, per dire, per salutare. È raro 
che chiacchieri mentre mangia. 

Ora questa semplificazione motoria, eliminando una quantità di sin- 
cinesie, d’ automatismi associati, apporta un livellamento dei singoli sog- 
getti nell’ uniformità del tipo, e perciò rende l’imitazione, o meglio la 
caricatura del vecchio più facile che quella del giovane. 


15 ANNI 

1) Saltare su di una sedia alta 45 cm. con i piedi pari e slancio di 1 m, 
al massimo. Devono riuscire 2 prove su 3. 

2) Saltare senza rincorsa una corda a 65 cm. (come nella prova 1 per i 6 
anni). 

3) Afferrare la palla alternativamente con la destra e la sinistra da m. 3,5 
(v. n. 6 per ì 6 anni). 

4) Lanciare una pietra in aria, raccoglierne altre due poste sul tavolo e 
distanti tra loro }, cm, e riprendere la pietra lanciata. 

5) Al comando « su » il soggetto sì metta per terra sul dorso, stendendo 
le braccia, poi si alzi e copra di corsa la distanza di 5 m. verso una sedia a° 
m. 1,50 da una tavola, la metta sulla tavola e ci si sieda ; contemporaneamente 
prenda con le due mani 2 oggetti posti sulla tavola, distanti tra loro 75 cm. 
e li trasponga; prenda un lapis e un foglio di carta posti nel mezzo della tavola 
e disegni 3 croci. 

L'esercizio deve essere compiuto in 10°. Si può mostrare la prova prati- 
camente una prima volta, una seconda in caso di errore, ma non una terza. 

6) Mettersi sulle mani, col tronco verticale, contro un muro, che deve toc- 
care solo coi calcagni e starvi per 5. 

7) Camminare sulle mani, 
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Ciò non toglie, però, che marcate diversità sussistano fin nella più 
tarda involuzione motoria, anche se aggravata da processi d' irrigidimento 
muscolare di portata patologica (rigidità arteriosclerotica o semplicemente 
senile). L'impoverimento non è poi uniforme per tutti gli elementi del 
complesso motorio. Particolarmente ricchi di espressione possono conser- 
varsi lo sguardo, i gesti del capo, della fronte, della bocca. 


Sesso 


Mentre la motilità femminile s'immedesima e s’avvicina a quella 
maschile nelle fasi estreme della vita, cioè nella prima infanzia e nella 
tarda vecchiaia, se ne distingue notevolmente già nell’ infanzia un po’ 
inoltrata (maggior grazia), poi nella pubertà (maggior eleganza di porta- 
mento, minore pesantezza e angolosità), infine e più decisamente a sviluppo 
finito ; e ciò a prescindere da quegli avvenimenti della vita femminile che 
o per ragioni endocrine e morfologiche o per ragioni meccaniche (gravi- 
danza) sono capaci di modificare in certe parti, ma transitoriamente, gli 
aspetti dinamici della persona. 

Buona parte delle differenze nella motilità dei due sessi dipende, 
evidentemente, dalle forme corporee, specialmente per quanto riguarda 
la struttura del bacino. 

È stato poi notato che in donne asteniche le caratteristiche della 
motilità disarmonica, simili a quelle puberali, pur essendo a volte rile- 
vabili, sono sempre meno accentuate che nei maschi ; che l'andatura delle 
donne atletiche ha caratteri maschili (grandi e solidi passi), mentre quella 
delle donne picniche e infantili è leggera, graziosa. 

Ma nemmeno la considerazione di questi diversi elementi e rapporti 
morfologici, come di quelli psicologici, è sufficiente a darci piena ragione 
dei caratteri distintivi. La grazia muliebre, persistente oltre l'infanzia, 
la delicatezza e la leggerezza dei movimenti della donna, la tlessuosità 
di certi suoi atteggiamenti e movenze sono caratteristiche che esulano 
dai puri rapporti con le strutture somatiche ; sono connaturati, anzi, agli 
istinti che dominano l'evoluzione psicosomatica della femmina. Certe abilità 
motorie sono strettamente legate al sesso. OsERETZKI, applicando la pro- 
pria scala, ha osservato che certe azioni, come allacciare nodi, infilare l'ago, 
saltellare riesce meglio a fanciulle che a ragazzi di età superiore; e a fanciulli 
meglio che a ragazze di età maggiore infiggere un chiodo, saltare, etc. 

HomBuRGER vede in molte donne sostenersi fino al climaterio i tratti 
motori dell'infanzia. Distingue poi le donne madri che dopo il puerperio 
si mantengono giovanilmente elastiche, ancor ricche di forme nell’espres- 
sione mimica e nei movimenti associati, e quelle, più numerose d'ordinario, 
nelle quali il complesso motorio rapidamente acquista il suo definitivo 
assetto, con movimenti armonici ma dominati, economizzati; onde 1’ a- 
spetto serio e dignitoso di ancor giovani « signore ». 

I] climaterio apporta infine una limitazione di forme motorie e una 
certa stereotipizzazione di gesti, che formano le basi dell’ atteggiamento 
e del portamento « matronali ». 

La motilità femminile è particolarmente soggetta a modificazioni da 
cause esteriori svariate: a quelle, p. es., indotte dalla personale coscienza 
estetica, dalla vanità, dalle esigenze sociali, dalla moda, nonchè a quelle 
eventualmente impresse da gravosi lavori manuali richiedenti meccaniche 
neuromuscolari diverse: lavoro all’ aperto o in luogo chiuso, faccende 
domestiche o fatiche di fabbrica. 
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I TIPI MOTORI 


Prima di parlare di una classificazione degli individui a seconda delle 
loro più salienti particolarità motorie, bisognerebbe esporre tutti i metodi 
adatti a rilevarle. Ma se per i fenomeni morbosi motori possediamo una 
semeiotica molto ricca e molto fine, non altrettanto possiamo dire per i 
rilievi sulla motilità normale e complessiva. Quasi tutto ciò che è stato 
fatto, per la determinazione di facoltà motorie costituzionali, sotto forma 
di attitudini e di capacità in atto, lo dobbiamo alla psicotecnica. Ose- 
RETZKI, che ha pubblicato pochi mesi or sono un manuale intitolato Psy- 
chomotorik, ha cercato di applicare svariati tests ed esami sperimentali 
per una valutazione globale di certe categorie di soggetti, e specialmente 
a scopo pedagogico, di bambini, fanciulli e adolescenti. Egli ci ripresenta 
ora, alquanto ampliata e modificata, grazie alle obbiezioni altrui e all’e- 
sperienza propria, la sua scala metrica riportata più indietro per la va- 
lutazione della motilità durante lo sviluppo dall’ infanzia alla pubertà. 
Ma egli stesso riconosce che l’ esame sistematico della motilità è in via 
di costruzione, mentre parecchi tests e parecchi altri metodi di esami 
psicotecnici sono mal riferiti ai vari componenti motori, sono mal guidati, 
cioè, dalla considerazione anatomo-fisiologica. 

Come motometria OsEZzETZKI raccoglie ed espone, oltre ai tests, altre 
prove strumentali (per la descrizione delle quali rimando al suo libro) 
intese a stabilire: la coordinazione statica, la coordinazione dinamica, 
l’ attività motoria (velocità della reazione, velocità dei movimenti), la 
misura, la direzione dei movimenti, l' elaborazione degli engrammi mo- 
tori e dei movimenti automatizzati, quelli contemporanei, il ritmo, il tempo, 
il tono, la forza, l'energia dei movimenti. 

Per quanto riguarda l’organizzazione del lavoro, e le applicazioni 
pedagogiche e didattiche, rimando al relativo capitolo della Psicologia spe- 
rimentale del DE SaNncTIS, nel quale sono indicati, tra l’ altro, i metodi 
da lui proposti per l'accertamento della forza e dell'abilità manuale (er- 
gografo di LEHMANN), per la misura della velocità e della precisione dei 
movimenti (cerchi di WALTER), per la misura della coordinazione dei mo- 
vimenti delle due mani (incastri tipo MoxtESssoRI). Alla comune dina- 
mometria ed ergografia mi sembra superfluo accennare. 

È da osservarsi, ad ogni modo, che la congerie di tests, di prove, 
di esami strumentali adottati dalla psicologia sperimentale in generale, e 
dalla psicotecnica in modo speciale, non potrebbero, in pratica, essere 
applicati a un solo individuo, di cui sì volesse semplicemente conoscere 
in sintesi la costituzione motoria, senza un’ attrezzatura sperimentale com- 
plicata e un dispendio enorme di tempo e con risultati, molto probabil- 
mente, troppo numerosi e minuziosi. Tanto più che, mentre per un limitato 
scopo 0 tecnico 0 pedagogico, sì ricorre generalmente ad alcune prove, a 
quelle cioè che si riferiscono a un gruppo di speciali attitudini o attri- 
buti del soggetto, per la determinazione sintetica dell' individualità mo- 
toria bisognerebbe adoperarli tutti. 

Le stesse obbiezioni si dovrebbero poi rivolgere alla motografia, che 
consta di svariati metodi, dalle impronte plantari alla fotografia, alla ci- 
nematografia, alla mio ed elettromiografia. 

Bisogna tuttavia riconoscere l' utilità della foto e della cinematografia 
per lo studio della motilità complessiva; di quella patologica, come tutti 
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sanno, e di quella fisiologica, come dovrebbero dimostrare future appli- 
cazioni, sopratutto cinematografiche, al portamento e alle movenze dei 
normali. 

OSERETZKI riferisce ancora dei metodi per la registrazione dei movi- 
menti espressivi, di quelli automatici, di quelli associati (esiste un siner- 
gometro di RossoLIMo) o di movimenti speciali, come la scrittura (misura 
della pressione della mano, etc.) o la parola. 

Nonostante tanta ricchezza di minuziose prove e di relativi tests e 
strumenti, lo stesso OSERETZKI riconosce che il metodo della ricerca spe- 
rimentale non arriverà mai a illuminare da tuttii lati il comportamento 
motorio del soggetto ; che è impossibile, per esempio, valutare sperimen- 
talmente le proporzioni motorie. Largo campo è sempre riservato, perciò, 
alla pura osservazione, alla motoscopia, assai meno precisa e più sogget- 
tiva della motometria, ma non per questo meno utile ed efficace. Dalle 
impressioni estetiche non si può assolutamente prescindere nella valuta- 
zione sintetica della motilità di un essere, come non si può fare a meno 
dell’ intuito e della più empirica penetrazione psicologica, mentre si può 
fare a meno dei metodi psicosperimentali, nel corrente esame clinico dello 
stato mentale. 

Per la motoscopia l’OsERETZKI dà una serie di indicazioni e di temi 
rispetto ad ognuna delle seguenti manifestazioni motorie : Atteggiamento 
corporeo. Pose. Espressione mimica. Mimica. Gesticolazione. Pressione della 
mano. Andatura. Parola. Scrittura. Movimenti automatici, associati e di 
difesa. 

Necessitano, oltre a ciò, informazioni sulla motilità abituale del sog- 
getto, come le seguenti, molto dettagliatamente, ma alla rinfusa indicate 
da OSERETZKI: 

a) Caratteristiche generali: es. pesantezza, destrezza, scioltezza, 
flessuosità, grazia, precisione, vigoria, elasticità, facoltà di inibizione, ri- 
gidità, naturalezza, leggerezza, esattezza, rapidità, lentezza, forza, debolezza, 
esuberanza, povertà, durezza, ampiezza dei movimenti. 

b) Affaticabilità, Segni della stanchezza precoci o tardivi. Facoltà 
di resistenza a lavori pesanti e prolungati. Rapidità della acquisizione di 
movimenti di lavoro. Adattamento al lavoro lento o rapido o di media 
rapidità. Eventuale diminuzione paradossa della capacità di un dato la- 
voro in seguito a protratto esercizio. 

c) In quali applicazioni motorie il soggetto riesce meglio ? Esercizi 
del corpo, movimenti ritmici come la danza, lavori manuali (quali?), di- 
segno, musica (quale strumento ?). 

d) Altre osservazioni : es. mancinismo, enuresi. 

Una speciale trattazione consacra OsERETZKI alla somatoscopia, so- 
matometria e motoscopia della mano. 

Ora fra impressioni puramente motoscopiche, analisi e determinazioni 
motometriche, eventuali registrazioni motografiche, un individuo può es- 
sere definito nel suo « profilo » motorio, occorrendo, abbastanza bene, e 
con maggior finezza e precisione per certe speciali qualità, con particolari 
determinazioni parziali, esatte, sperimentali e strumentali. Se pure per la 
corrente definizione dell’individualità motoria non è necessario, quindi, ricor- 
rere a tutti i mezzi escogitati e forniti dall'analisi psicosperimentale, è 
sempre utile disporre di tali mezzi almeno per la riprova sperimentale 
di una, di alcune, di un gruppo di impressioni motoscopiche. 

Discorso, molto di sfuggita, dei mezzi, bisogna ora vedere come si 
possa, in pratica, caratterizzare sinteticamente un soggetto e se si possa, 
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grazie a questa caratterizzazione, gettare le basi ad una classificazione 
delle individualità secondo dei « tipi » motori. 


Si trovano qua e là accenni a classificazioni delle individualità, a seconda 
del loro modo di muoversi, ma sempre si riferiscono a qualche categoria di 
persone ovvero considerano soltanto un gruppo di manifestazioni o di variazioni 
motorie, e non tutte. Ecco che il Burns, p. es., in relazione alla possibile cor- 
rezione per mezzo della ginnastica ritmica, suddivide i fanciulli, sulla base del 
tono muscolare, in due gruppi principali: 1. Ipertonici, con movimenti esage- 
rati (?), incoordinati, saltellanti. 2. Ipotonici, nei quali è meglio sviluppato il 
senso del tempo, ma male l’ equilibrio. 

Il GEMELLI, a proposito di esercizi sportivi, distingue un tipo fondamentale 
rapido, uno lento e uno misto ; e riguardo ai tempi di reazione 4 tipi: 1. Due 
tipi estremi, relativamente rari, in uno dei quali alla rapidità s’uniscono omo- 
geneità e regolarità di reazione, mentre nell’ altro le stesse caratteristiche sono 
associate a una tipica lentezza di reazione. 2. Soggetti, nei quali la regolarità e 
l'omogeneità non sono considerevoli, e non sono rapidissimi nè lentissimi. 3. Sog- 
getti nei quali, paragonando i tempi di successive reazioni, si nota crescente 
irregolarità e non omogeneità ; soggetti dunque che si stancano facilmente. 4. 
Soggetti dai quali è impossibile tirare dati uniformi e costanti. 

In queste classificazioni, che del resto non hanno lo scopo di abbracciare 
tutti gli individui e tutte le manifestazioni motorie, vengono presi a fondamento 
o il grado del tono muscolare o il tempo e il ritmo di determinate azioni, Non 
si prestano, quindi, ad essere estese a tutti gli individui e a tutte le azioni, 

Vari anni or sono, il LEwy, senza alcuna pretesa di una vera classifica- 
zione, accennava all'esistenza di tipi diversi, i quali ci ricordano nel loro modo 
di muoversi diverse malattie nervose : soggetti che si muovono per esempio in 
modo sottocorticale come gli emiplegici o in modo atassico come i tabetici, o 
in modo ipertonico come i tetanoidi. Naturalmente si tratta di impressioni e 
non si può su delle impressioni fondare alcuna suddivisione tassonomica. 
però verissimo che il clinico coglie spesso nell' andatura, nella stazione, nell’a- 
gire abituale di molti individui normali abbozzi di caratteri che li fanno somi- 
gliare, se pure a gran distanza, a dei tipi patologici. Chiunque ne abbia espe- 
rienza, ora riconosce il tipo lento e rigido, povero di gesti, di movimenti as- 
sociati, che ricorda 1l parkinsoniano incipiente, ora quello dinoccolato, a mu- 
scolatura floscia e movimenti bruschi e lanciati che ricorda l’' ipotonico coreico, 
o quello che sembra, da un momento all'altro, debba urtare contro persone, 
contro ostacoli e finire a terra, e ricorda perciò l’atassico cerebellare.....; 
impressioni tutte le quali fanno pensare a insufficienze evolutive o a superati 
accidenti morbosi che durante lo sviluppo, senza concretarsi in vere espressioni 
morbose a focolaio, hanno compromesso parti e sistemi encefalo-midollari. 


Ora, una classificazione veramente razionale e indipendente, allo 
stesso tempo, da speciali e limitati scopi, una classificazione clinica nel 
più largo significato della parola, deve sopratutto fondarsi su riferimenti 
alle azioni motorie fondamentali e alle strutture anatomo-fisiologiche. 

È logico, anzitutto, dividere le variazioni della motilità costituzionale 
individuale in quantitative e qualitative; e le quantitative e le qualita- 
tive, a loro volta, in sottogruppi che comprendono azioni motorie e si 
riferiscono a componenti anatomo-fisiologici diversi. A ciascuno di questi 
sottogruppi corrispondono alcuni aggettivi, e relativi sostantivi, in alcuni 
casi tra di loro sinonimi, i quali indicano brevemente ed efficacemente 
una data qualità o una somma di qualità motorie; espressioni del lin- 
guaggio corrente che acquistano, su riferimenti anatomo-fisiologici, signi- 
ficati fisiologici concreti. 
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LI 
VARIAZIONI DELLA MOTILITÀ COSTITUZIONALE INDIVIDUALE 


A. QUANTITATIVE 


1. In base alla misura della forza, all' energia, alla durata, alla mag- 
giore o minore esauribilità degli impulsi motori. 

Inscindibili i fattori muscolari. 

Fattori prevalentemente piramidali con valida motilità d'appoggio. 


Forte, gagliardo, vigoro- Debole, fiacco, floscio, 
so, resistente (resi- esauribile. 
stenza a lavoriduri 
e pesantie adazioni 
istintive come la mar- 
cia, etc.) 


2. In base alla rapidità di traduzione degli impulsi in atti e dello 
svolgimento di tutti i processi motori coscienti e incoscienti, volontari, 
automatici, tonico-riflessi : 


Veloce, celere, rapido, Lento, tardo, torpido. 
spiccio, svelto, lestoa, 
sollecito, pronto. 


B. QUALITATIVE 


3. In base alla capacità d'apprendimento e di concezione delle for- 
mule di movimento ; alla facoltà di esecuzione e di automatizzazione dei 
movimenti intenzionali. 

Componenti prevalentemente frontali e fronto-piramidali, 


Abile, destro, preciso, Inabile, maldestro, im- 
esatto (qualità di preciso. 
tempo, ritmo, direzio- 
ne, continuità, omo- 
geneità dei movimen- 
ti; facoltà di inibizio- 
ne, etc). 


4. In base alla distribuzione degli impulsi, alla regolarità del tempo 
del ritmo dei movimenti, all’ avviamento, sviluppo e sospensione dei pro- 
cessi motori tonico-riflessi, automatici, espressivi; alla ricchezza dei mo- 
vimenti associati, etc. : azioni motorie, insomma, prevalentemente istintive, 
incoscienti, riflesse e automatiche. 

Componenti prevalentemente extrapiramidali, fronto-extrapiramidali 
e fronto-cerebellari : 


Agile, sciolto, leggero, Pesante, duro, rigido, an- 
flessuoso, elastico, goloso, impacciato, 
aggraziato, elegante, goffo,sgraziato,squi- 


equilibrato, espres- librato,inespressivo, 
sivo, etc. etc. 
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È evidente che sono specialmente gli attributi dell’ ultima categoria 
quelli che imprimono le caratteristiche salienti, oppure meno analizzabili 
con metodi sperimentali esatti, all'individuo: il suo aspetto motorio, il 
suo « stile ». 

Assegnando ora ad un soggetto, che si vuol definire dal punto di 
vista motorio, delle qualità, e magari una sola, di ciascuno dei quattro 
gruppi, esso viene sufficientemente, sebbene molto sinteticamente, carat- 
terizzato. 

Per esempio, un individuo indicato come vigoroso, ma lento, inabile 
nelle applicazioni manuali delicate e pesante nelle movenze e negli atti 
corrisponde a un tipo che ciascuno può rappresentarsi e ricordare : un tipo 
motorio che coincide poi abbastanza bene col morfotipo atletico. 

Fa antitesi a questo un tipo di poca forza, ma svelto, agile e ricco 
di delicate abilità manuali; il quale però non sempre coincide col longi- 
tipo leptosomico astenico, che può anche essere, come sono di fatti certî 
soggetti schizoidi, oltre che fiacco e maldestro, torpido e sgraziato. 

Fra i due tipi antitetici estremi ora indicati si può riconoscerne e 
fissarne uno intermedio, spesso ma non necessariamente coincidente col 
brachitipo, e caratterizzato da buona forza muscolare e speditezza degli 
atti, nonchè da destrezza manuale, notevole scioltezza e grazia nel por- 
tamento e nelle movenze, 

Combinando fra loro le diverse qualità antitetiche che si riferiscono 
a ciascun gruppo di variazioni individuali quantitative e qualitative, si 
verrebbero a creare, teoricamente, degli svariati tipi motori dei quali si 
potrebbero riscontrare degli esemplari, in maggiore o minor numero a 
seconda dei casi, nella folla degli individui. Ma il numero di questi tipi 
sarebbe molto grande; nè si riuscirebbe tuttavia a comprendervi tutte 
le varianti che si possono riscontrare nella realtà, Come la morfologia 
clinica ha ridotto le individualità a tre tipi fondamentali tra i quali stanno 
infinite varietà, così dovrebbe una corrispondente classificazione clinica 
motoria cercare di riportare tutte le individualità a pochi tipi. Ma ciò 
non è facile ; la funzione essendo ancor più variabile della forma. 

Considerando tuttavia le numerosissime possibili combinazioni di qua- 
lità motorie, e limitandosi, per necessaria semplificazione, alle qualità e 
variazioni motorie più fondamentali, si vede che quattro sono in realtà 
le combinazioni più comuni e più tipiche : 

1) Individuo forte, celere, abile, agile. 

È l'atleta leggero, l'operaio manuale ottimo e versatile, il soggetto 
a motilità evoluta ed armoniosa. 

2) Individuo forte, lento, inabile, pesante. 

Ì: l'atleta pesante, l'operaio adatto a lavori duri o richiedenti resi- 
stenza, È il soggetto con tempi di reazione tardi; prevalenza di compo- 
nenti piramidali bruti sui componenti frontali e fronto-piramidali, e di 
reazioni toniche sulle azioni automatiche. 

3) Individuo debole, celere, abile, agile. 

É l'atleta leggero ma esauribile, l'operaio adatto a lavori minuti ma 
di poca forza e resistenza, il soggetto a motilità alquanto disarmonica, 
ma evoluto nei componenti psicomotori a servizio di facoltà intellettuali. 

) Individuo fiacco, lento, inabile, impacciato, 

È il tipo inadatto a esercizi ginnastici, a sports, a lavori manuali. 
È il soggetto a motilità del tutto disarmonica e inefficace. 

Con questi quattro tipi sì grossolanamente tracciati non è menoma- 
mente esaurito, ripeto, il compito classificatore. Tra di essi stanno sot- 
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totipi, varietà, forme di passaggio intinite, e in ciascuna delle designa- 
zioni categoriche sono compresi riferimenti a qualità secondarie o par- 
ziali, che possono anche essere tra di loro discordanti. 

Il metodo di designazione adottato dovrebbe esser tacciato di sem- 
plicismo, di empirismo, di riprovevole impressionismo, se non si fosse già 
discorso del significato complesso, anatomo-fisiologico , che ciascuno di 
quegli ordinari aggettivi possiede, e se non si fosse appena agli albori 
di un costituzionalismo motorio. 

La struttura motoria degli esseri, e di quelli umani in modo spe- 
ciale, è appena grossolanamente sbozzata. Il problema anatomico, fisio- 
logico e clinico, biologico ed estetico della costituzione motoria non è ri- 
solto, ma appena impostato, 


AUTORIASSUNTO 


Considerando che finora lo studio dell'aspetto motorio dell'individuo è 
stato inglobato, alquanto arbitrariamente, in quello della costituzione morfolo- 
gica, vegetativa e psicologica, l'A. vuol separare e impostare lo speciale pro- 
blema, essenzialmente neurologico, della motilità costituzionale. 

Esponendo i più sicuri e più eflicaci dati della fisiologia contemporanea 
sulla reflettività statica e statocinetica, sulla stazione eretta, sulla locomozione 
e gli esercizi ginmico - sportivi, quelli dell'anatomia comparata su certe strut- 
ture nervose in rapporto alle diversità funzionali e quelli della patologia men- 
tale e nervosa in tema di comportamento motorio e di fisiopatologia, special- 
mente extrapiramidale e cerebellare, l'A. svolge dei moderni concetti intorno 
alla motilità « volontaria », realmente costituita, in gran parte, da componenti 
non volontari. L'A. espone perciò un elenco dei componenti motori fonda- 
mentali riferibili ai principali sistemi centrali e una propria classificazione delle 
azioni motorie, Considera poi estesamente gli altri fattori di variazioni indivi- 
duali : eredità, famiglia, razza, regione, carattere, educazione, professione; costi- 
tuzione somatica, costituzione vegetativa, età e sesso. 

Accennato infine ai mezzi di cui oggi si dispone per la valutazione delle 
varie facoltà motorie, mezzi in gran parte appartenenti alla psicologia speri- 
mentale e alla psicotecnica in modo speciale, affronta lo scopo ultimo del 
lavoro, cioè la caratterizzazione globale e sintetica di un soggetto dal punto 
di vista motorio, Distingue le variazioni della motilità costituzionale indivi- 
duale, a cui corrispondono aggettivi e sostantivi del linguaggio ordinario, in 
quantitative e qualitative e le une e le altre in due gruppi ciascuna, o rife- 
rentisi ai concetti di forza e di celerità per le quantitative, o a quelli di abilità 
e di altre qualità, pertinenti alla motilità istintiva e incosciente, per le qualitative. 

Ne risultano combinazioni numerosissime, ma l'A. trova, come più fre- 
quenti e fondamentali, quattro tipi motori che traccia ed espone. È il primo 
abbozzo di una classificazione costituzionale motoria su fondamento sostanzial- 
mente anatomico e fisiologico. 
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ATTI UFFICIALI DELLA SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA 


per cura di M. Levi BiancHINI - Nocera Inferiore (Salerno) 


Verbale della Seduta ordinaria tenuta in Roma il giorno 1 Ottobre 1931-X 
nello studio del Presidente dott. E. WeEIss, via dei Gracchi, 328-A. 


ORDINE DEL GIORNO 


Comunicazioni della Presidenza. 

Comunicazioni della Segreteria. 

Nomina di nuovi soci. 

Fondazione di una Rivista Italiana per la Psicoanalisi. 
Elezione delle Cariche. 


A fa 


I. Il Presidente WeEISs apre la seduta e saluta i convenuti nella nuova 
sede, della Società FPsicoanalitica Italiana, trasferitasi in Roma, d'accordo con 
la Segreteria ed in attesa della ratifica da parte dell’ Assemblea. Esprime la 
certezza, già propugnata e condivisa da molti anni con LEvI BIANCHINI, che 
la psicoanalisi si farà sempre più strada anche in Italia, dove l' interesse per 
questa scienza si fa sempre più vivo, ad onta di accannite resistenze che le si 
oppongono ancora oggidì da parte di persone incompetenti, anche se rivestite 
di autorità. E' certamente di grande vantaggio che la sede della Società Psi- 
coanalitica Italiana si sia stabilmente fissata nella capitale del Regno, centro 
culturale per eccellenza, Si rallegra che la Cattedra ufficiale di psichiatria e 
neurologia di Roma sia occupata da uno scienziato illustre qual'è il prof. DE 
SaNCcTIS, che ha sempre riconosciuto il grande valore scientifico della psicoana- 
lisi e che ne parla nelle sue opere con grande rispetto. Fsorta i convenuti ad 
una coraggiosa collaborazione. Purtroppo, ancora oggidi i concetti fondamentali 
della psicoanalisi vengono travisati e fraintesi talvolta in modo impressionante. 
Ma può constatare con viva soddisfazione che anche in Italia si fa già sentire 
qualche voce competente a difesa della nuova dottrina. Cita come esempio il 
PERROTTI che nella rivista « Il Saggiatore » rettifica coraggiosamente e con co- 
gnizione di causa gli ingiusti attacchi mossi alle teorie psicoanalitiche, 

La psicoanalisi acquista sempre più terreno in tutti i paesi civili. Apprez- 
zati scrittori se ne occupano con crescente entusiasmo : cita THoMAas MANN, 
STEPHAN ZWEIG, ALEXANDER Hf£RrENGER ed altri, che non rimasero sordi al 
contributo che la psicoanalisi ha già dato e dà ancora ai problemi della socio- 
logia e del progresso civile. 

2. Prende la parola il Segretario LEvI BIANCHINI. 

A). Invita l' Assemblea ad approvare il trasferimento della S. P. It. da 
Teramo a Roma e la conseguente modifica dell’ articolo 2 dello Statuto ; pro- 
ponendo che si dia incarico al Presidente di darne comunicazione alle Autorità 
tutorie, come per legge. L'Assemblea approva all'unanimità esprimendo la sua 
fiducia nell' operato del Presidente. 

B). Informa la Società che due argomenti fondamentali debbono venire 
trattati nell'attuale seduta, per predisporre l'inizio di una vera e propria azione 
scientifica e propagandistica in favore della Psicoanalisi Italiana e per conferire 
alla S. P. It. il suo carattere vero e proprio di centro culturale della Psico- 
analisi freudiana. Il primo è costituito dalla modifica dello Statuto sociale agli 
effetti di una riorganizzazione radicale della Società e della eliminazione di tutti 
quelli elementi che non si dichiarino disposti di occuparsi direttamente e con- 
tinuativamente di psicoanalisi, dandone periodicamente delle tangibili prove 
(conferenze, lezioni, articoli e monografie ecc.). Il secondo è costituito dalla 
fissazione di .un contributo economico annuo stabile, e di un contributo di ec- 
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cezione, una volta tanto, destinato a costituire il primo fondo di cassa della 
tesoreria. Per non perdere tempo, e per imprimere fin d'ora alla Società quel 
carattere dinamico che è insito nel pensiero psicoanalitico e, più ancora, nella 
sua attuazione individuale e collettiva, Levi BIANCHINI propone all' Assemblea 
di demandare al Presidente tutto questo complesso lavoro di riorganizzazione, 
autorizzandolo a far conoscere le nuove norme da lui stabilite in merito, per 
mezzo di lettera circolare ai soci, ed a renderle esecutive a datare dal 1° gen- 
naio 1932. L'Assemblea, interpellata in merito, non solleva obbiezioni ed ap- 
prova all'unanimità. 

3. Informa che sono pervenute alla Presidenza quattro proposte di nomina 
a socio ordinario, del Prof. SANTE DE SancTIS, del prof. BANISSONI FERRUCCIO, 
del dott. PERROTTI Nicora, della Signora Wanna WeEISs. 

Il nome di De Sanctis non ha bisogno di presentazioni nè di informazioni. 
Nell' accedere alla S, P. I. in qualità di socio ordinario, il Prof De Sanctis, 
direttore della R. Clinica delle malattie nervose e mentali di Roma, psicologo 
di fama mondiale, creatore della neuropsichiatria infantile, autore di altre opere 
già classiche sulla psicologia sperimentale e sulla conversione; animatore in- 
stancabile di energie e di indirizzi scientifici, attesta, con la sua ammessione a 
socio, tutta la sua simpatia per la psicoanalisi. Egli non può venire ammesso 
soltanto come socio ordinario, ma deve venire contemporaneamente pregato di 
accettare anche la presidenza onoraria della Società psicoanalitica italiana. LEVI 
BIANCHINI chiede perciò che l'assemblea si pronunci immediatamente in merito. 
Rieti prende la parola, ed in nome dell’ assemblea dichiara di approvare alla 
unanimità la proposta di Levi BrancHINI, alla quale già a priori si è associato 
il presidente WeEISs. La proposta di Levi BraNcHINI viene approvata all'una- 
nimità e tutta l'assemblea si alza in piedi in atto di omaggio al neoeletto. Nei 
riguardi degli altri candidati, Levi BtancHINI è lieto di informare l' Assemblea 
che il prof, BanIssoNnI è libero docente di psicologia sperimentale nella R, U, 
di Roma, si occupa già da molti anni di psicoanalisi, avendo frequentato fino 
dai suoi anni di università le lezioni di FREUD a Vienna : tiene gran conto della 
psicoanalisi nelle sue lezioni universitarie, e ne espone le dottrine con chiarezza 
e competenza. Il dott. PERROTTI è un infervorato sostenitore della psicoanalisi, 
che conosce da vari anni, e che sa esporre e difendere pubblicamente negli 
scritti con competenza. La signora Wanpa WEIss, è laureata in medicina e 
chirurgia, conosce profondamente la psicoanalisi teoretica e pratica, e possiede 
un raro intuito psicologico. Propone che i candidati vengano nominati all’una- 
nimità. L'assemblea approva ed applaude. Il Presidente WEISs ringrazia. 

Levi BIancHINI è lieto di presentare ai nuovi eletti, e sopratutto alla 
nuova collega Dottoressa WeEIss, moglie del Presidente, la prima donna psico- 
analista in Italia e la prima socia donna della S. P. I. le più calorose congra- 
tulazioni dell' Assemblea, del Presidente e sue personali. 

4. Prende la parola il socio Rieti. La diffusione della psicoanalisi esige la 
fondazione di una rivista psicoanalitica. È vero che una rivista psicoanalitica 
italiana esiste già, ed è l' ARCHIVIO GENERALE DI NEUROLOGIA PSICHIATRIA E 
PsicoANALISI, fondato e diretto da Levi BiancHINI. Era stato un atto di fede 
e di coraggio impareggiabili di fondare questa rivista in tempi in cui la psico- 
analisi era molto più screditata presso di noi di quanto lo sia oggi. Certamente 
l'Archivio del nostro Levi BrancHinI ha contribuito molto a fare conoscere e 
diffondere le dottrine psicoanalitiche. Però si nota già chiaramente che larghe 
cerchie di intellettuali rivolgono un interesse sempre più vivo alla psicoanalisi, 
cerchie esorbitanti dal ceto medico: giuristi, pedagoghi, psicologi. filosofi, ar 
tisti ecc. L'Archivio porta bensì dei preziosi articoli sulla psicoanalisi e ottime 
recensioni anche di opere psicoanalitiche per cura di Levi BrANcHINI, ma, dato 
che pubblica principalmente lavori d'indole puramente neurologica e psichia- 
trica, non corrisponde alle esigenze di queste categorie di lettori. Questi lavori 
non interessano la più parte di quella vasta cerchia di intellettuali menzionati 
che vorrebbero essere edotti sulla teoria e pratica della psicoanalisi, nonchè 
sulle sue applicazioni alle svariate correnti e manifestazioni intellettuali. Il re- 
latore ritiene indispensabile quindi di fondare, accanto all' ArcHivio, una ri- 
vista psicoanalitica, come ce ne sono di numerose in altri paesi. Levi BIANCHINI 


Atti ufficiali 351 


non si oppone alla proposta di Rieti, ma manifesta qualche dubbio sulla op- 
portunità di questa fondazione. Rimette la decisione alla S- P. I., avvertendo 
però che egli, per ragioni di tempo, non potrebbe assumerne la direzione. 
L' Ospedale psichiatrico di Nocera Inferiore (Salerno), uno dei maggiori d'Italia, 
che egli dirige, ed il suo ARcHIVIO, lo occupano interamente. Propone perciò 
che il presidente Weiss, che è certamente il più competente in psicoanalisi in 
Italia, assuma la direzione di questa rivista, nel caso in cui venga fondata. 
Weiss ringrazia Levi BIANCHINI per la fiducia dimostrata e si associa comple- 
tamente alle idee espresse da RIETI. Avverte però, che dati i tempi critici che 
attraversiamo, si deve procedere in ogni nuova fondazione con ogni cautela. 
Esaminerà la questione a fondo, e se troverà dei collaboratori competenti che 
si impegneranno a contribuire con una collaborazione costante, si occuperà anche 
della questione editoriale. È convinto che tosto o tardi la rivista progettata 
verrà fondata, ma non sa dire se ciò sarà possibile nei prossimi tempi. 

5. Si passa alla elezione delle cariche. Levi BrANCHINI viene nominato al- 
l'unanimità dei voti presidente onorario a vita: WEISS EDOARDO a presidente 
effettivo; RieTI a segretario-tesoriere. 

A tale proposito l'assemblea determina che a datare dal 1° gennaio 1932, 
ogni socio venga quotato per lire 36 una volta tanto e per lire 20 annue: sta- 
bilendo che il rifiuto di versare il detto contributo di lire 50 entro il 30 giu- 
gno 1932 costituisca avviso di volontarie dimissioni dalla S. P. I. 

Weiss infine chiede agli intervenuti se abbiano da esporre idee personali, 
obbiezioni od altro. Poichè nessuno chiede la parola, il presidente dichiara 
chiusa la seduta. 
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